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iSpenti  i  quattro  Carracci  5  ripararono 
in  parte  sì  gran  perdita  quattro  valenti  pit- 
tori ;  Guido  cioè  9  Domenichino  5  Albani 
ed  il  Guercino  ;  li  quali  5  quantunque  tutte 
perfettamente  le  egregie  parti  della  Pittura 
in  loro  non  avessero  5  le  quali  cumulate  si 
trovarono  ne5  Carracci  ;  non  per  tanto  in 
qualcuna  certamente  li  superarono ,  come 
un  Guido  nella  nobiltà  ferace  e  nelle  ce- 
lestiali fisonomie  ;  un  Domenichino  nella 
energica  espressione  degli  affetti  e  nella 
finitezza  ;  un  Albani  nella  grazia  e  gaietà 
poetica  ;  e  nella  forza  del  chiaroscuro  e 
nello  scompartimento  de5  colori  un  Guer- 
cino. Di  questi  quattro  singolari  campioni 
della  bolognese  Pittura  verrò  partitamente 
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ad  esporre  le  vite.  Incominciando  da  Gui- 
do 5  sopra  gli  altri  famoso  ed  eccellente  e 
maggior  nato  5  dirò  come  nel  4573  mentre 
Daniele  Reni  valente  sonatore  era  andato  a 
Roma  pel  Giubileo  ,  ebbe  notizia  che  la 
moglie  sua  5  Ginevra  Pozzi  5  avevagli  parto- 
rito nel  giorno  4  di  novembre  un  bambi- 
no 5  a  cui  5  levato  al  sacro  Fonte  dai  signori 
Bartolommeo  Marescotti  e  Caterina  Dal- 
l' Armi  5  venne  posto  il  nome  di  Guido. 
Grande  fu  la  consolazione  del  Reni  per  sì 
fatta  notizia  ;  e  maggiore  la  provò  quando , 
tornato  a  Bologna  ?  vide  nel  fanciullo  fio- 
rire le  Grazie  stesse  5  che  maggiori  sempre 
più  si  accrebbero  in  lui  coli5  aumentare 
degli  anni. 

La  Casa  de5  signori  Bolognini  da  S.  Ste- 
fano era  a  que5  dì  il  Tempio  di  ogni  virtù. 
Non  paghi  essi  soltanto  di  coltivare  le  più 
sublimi  scienze  5  attendevano  pure  a  ma- 
neggiar colori  9  a  dar  forma  alla  creta  , 
e  soprattutto  dilettavansi  del  suono  e  del 
canto  :  ed  alle  frequenti  Accademie  di  mu- 
sica, che  facevano  5  intervenendo  ancora  Da- 
niele Reni  ?  come  eccellente  sonatore  di 
cornamusa  9  conduceva  per  lo  più  seco  il 
figliuolo  ,  il  quale  ?  seguendo  il  naturale 
istinto  5  andava  disegnando  figure  anziché 
aderire  al  voto  del  padre ,  che  dopo  gli 
studi  di  grammatica  avevalo  applicato  al 
suono  del  gravicembalo.  Dionigio  Calvart, 
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che  in  Casa  de5  Bolognini  aveva  stanza  e 
scuola  di  pittura  5  osservata  la  buona  dis- 
posizione a  disegnare  del  fanciullo  5  che 
appena  toccava  a5  nove  anni ,  indusse  il  pa- 
dre a  consegnarglielo  per  instruirlo  bene 
in  quell5  art© ,  nella  quale  prometteva  di 
già  sicura  riuscita.  Superate  ben  presto  le 
difficoltà  de5  primi  erudimenti  9  cominciò  a 
disegnar  dal  nudo  ed  a  ricavar  dal  rilievo; 
e  tale  era  la  sua  abilità  5  che  fu  dal  mae- 
stro scelto  in  età  di  45  anni  a  dare  P  e- 
semplare  agli  altri  suoi  condiscepoli  e5  per 
la  sua  modestia  e  compostezza  5  a  tenerli 
in  dovere  ;  e  mentre  gli  altri  facevan  chias- 
si ,  egli  destramente  formava  gli  esemplari 
ai  compagni  ;  approfittando  di  qualche  lor 
naturale  gesto  o  scorcio  per  ritrarli  :  dipin- 
geva poi  con  somma  grazia  piccoli  soggetti 
in  rame  9  che  tutti  sentono  della  scuola  del 
Calvart  5  il  quale  era  sì  taccagno  5  che  delle 
opere ,  che  a  Guido  venivano  commesse  9  ri- 
scoteva  egli  il  prezzo ,  e  a  lui  ne  faceva  po- 
chissima parte.  Fioriva  allora  grandemente 
P  Accademia  de5  Garracci  5  e  Guido  n5  era 
talmente  invaghito  5  che  voleva  ad  ogni  mo- 
do addivenir  loro  seguace  :  e  fattosi  presen- 
tare al  signor  Lodovico  ,  il  ricevette  questi 
volentieri  5  e  gli  disse  che  veramente  il 
Calvart  era  valente  a  dirozzare  gli  scolari , 
ma  che  non  voleva  scostarsi  da  quella  ma- 
niera leccata  ed  oltramontana  5  di  cui  però 
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ad  ingegni  elevati  era  facile  lo  spogliarsi  ; 
e  ch?  egli  era  pronto  ad  instruirlo  quando 
volesse  :  ringraziatolo  Guido  5  talvolta  di 
soppiatto  andava  alla  scuola  di  Lodovico  ; 
e  5  cominciando  a  far  apparire  nelle  opere 
sue  la  facilità  e  naturalezza  Carraccesca  9 
sdegnavasene  altamente  il  Calvart  e9  colle 
dita  cancellandogli  il  meglio  ,  tacciava  di 
trascurata  e  rozza  quella  maniera  de5  Car- 
racci  ;  ed  un  giorno  avendolo  minacciato 
di  percuoterlo  per  lievissima  cagione  5  se 
ne  fuggì  Guido  ;  nè ,  per  quanti  impegni  e 
prieghi  facesse  il  Calvart  5  volle  più  ritor- 
nare a  quella  scuola  ;  passando  volentieri 
a  quella  de5  Carracci  5  obbligandosi  ad  ab- 
bozzare e  compire  le  opere  loro  5  benché 
non  avesse  per  anche  20  anni;  e3  diligente- 
mente perfezionandosi  in  quei  giusti  inse- 
gnamenti 5  cominciò  a  scostarsi  affatto  dalla 
prima  maniera  5  e  ad  usare  quella  delica- 
tezza di  colorito  ed  esattezza  di  disegno , 
e  quel  grande  e  pastoso  5  che  tanto  gli  gio- 
vò 5  e  di  cui  si  videro  gli  effetti  e  nella 
B.  V.  a  s.  Bernardo  5  ed  in  una  Madonna 
che  tiene  il  figlio  in  braccio  mentre  tre- 
sca con  s.  Giovannino;  e  nel  s.  Eustachio 
nella  Chiesa  sotterrana  di  s.  Michele  in 
Bosco  ;  e  in  un5  Assunta  in  rame  per  li 
Sampieri  ;  e  nello  Sposalizio  di  s.  Cateri- 
na pel  Sen.  Bonfigliuoli.  In  seguito  molto 
si  avvantaggiò  nel  colorito  e  nel  disegno, 
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e  per  aver  ricopiati  diligentemente  alcuni 
dipinti  di  Annibale ,  segnatamente  una  de- 
posizione di  Croce  per  Y  Abate  Sampieri , 
e  la  limosina  di  s.  Rocco  5  e  più  nell5  a- 
scoltare  alcune  avvertenze  fatte  da  Anni- 
bale nell5  esaminare  certi  quadri  del  Cara- 
vaggio 5  suggerendo  egli  di  contrapporre  5  a 
quel  colorito  fiero  5  uno  affatto  opposto  9 
tenero  e  delicato  ;  a  quei  lumi  serrati  e 
cadenti  uno  aperto  e  in  faccia  ;  e  5  mentre 
egli  copre  le  difficoltà  dell5  arte  colle  om- 
bre più  oscure  5  scoprire  i  più  dotti  ed 
eruditi  tratti  con  chiaro  lume  di  mezzo  ; 
e  se  egli  ricopia  senza  scelta  la  natura  , 
sceglierne  il  più  perfetto  dando  alle  ligure 
nobiltà  ed  armonia  aggiustatissima.  Da  tali 
osservazioni  ritrasse  Guido  sommo  vantag- 
gio; e  5  con  grande  studio  ponendole  in  pra- 
tica v  fece  vedere  questa  nuova  maniera 
nell'Euridice  ed  Orfeo  per  un  Cammino  dei 
Lambertini ,  e  nella  bella  favola  di  Calisto. 
Alzarono  gli  emuli  forti  grida  contra  que- 
sta novella  maniera  5  e  tanto  con  imposture 
e  false  accuse  si  adoperarono,  che  gli  fe- 
cero perdere  Y  intrinseca  amicizia  dei  Car- 
racci  ;  ed  avendogli  Lodovico  assai  ristretta 
la  mercede  di  un  quadro  rappresentante 
r  adorazione  de5  Magi  5  con  più  di  trenta 
figure  5  a  soli  dieci  scudi ,  piegò  la  testa  \ 
ma  si  licenziò  dalla  scuola ,  e  misesi  a  far 
da  sè ,  non  senza  contento  degli  emuli 
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condiscepoli ,  ma  con  dispiacere  e  rimorso 
di  Lodovico.  Fece  Guido  quelle  Virtù  . 
quegli  Angioletti  e  quelle  Fame  ?  clie  re- 
cingono la  memoria  di  Clemente  Vili,  nel 
pubblico  Palazzo  sulla  Piazza ,  avendo  da 
Gabriello  Ferrantini  ,  pittor  molto  pratico 
di  dipingere  a  fresco  ,  appresi  tutti  i  se- 
greti ed  artificii  necessari  a  ben  dipingere 
in  siffatto  genere  e  per  comporre  le  me- 
stiche  e  adoperarle  con  freschezza  5  e  saper 
pigliar  il  tempo  della  calce,  ed  assicurarsi 
delle  mutazioni  ed  effetti  eh'  essa  produce. 
Cosi  successivamente  a  buon  fresco  dipinse 
nel  Palazzo  Zani  in  istrada  s.  Stefano ,  sulla 
volta  della  Sala,  tre  figure  grandi  al  natu- 
rale ,  che  rappresentano  quando  la  luce 
viene  separata  dalle  tenebre  ;  e  nel!3  anti- 
camera contigua  la  caduta  di  Fetonte,  ve- 
duto coi  cavalli  di  sotto  in  su  5  lavoro  che 
gli  stabilì  nome  di  gran  frescante  :  ma  fra 
tutte  più  singolare  riuscì  la  storia  di  san 
Benedetto  ,  dipinta  nel  famoso  Chiostro  di 
s.  Michele  in  Bosco,  quando  il  Santo  sul- 
V  erta  del  monte  riceve  i  doni  dai  circon- 
vicini abitatori ,  vari  di  aspetto ,  di  attitu- 
dini e  di  sesso ,  per  la  quale  crebbe  sem- 
pre più  in  fama  :  e  molte  commissioni  ebbe 
egli  di  quadri  per  Roma ,  che  precedettero 
il  suo  arrivo  in  quella  Capitale ,  ove  fu 
benignamente  accolto  dai  Card.  Borghesi 
e  dal   Pontefice   Paolo  V.   ed  ebbe  così 
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occasione  di  dimostrare  quanto  valesse ,  e  di 
avanzare  nelF  Arte  sua  ad  onta  della  in- 
vidia degli  altri  pittori  ,  e  massimamente 
del  Caravaggio  9  col  quale  facinoroso  non 
valse  mai  nè  la  pazienza  9  nè  F  officiosità 
di  Guido  a  farlo  desistere  dalle  persecu- 
zioni non  che  dalle  continue  censure. 
Studiando  Guido  in  Roma  nelF  antico  e 
nei  dipinti  di  Raffaello  ,  superò  F  espetta- 
zione  universale  nel  martirio  di  s.  Pietri 
ed  in  quello  di  sant5  Andrea  9  nel  quale 
raffigurò  il  santo  Apostolo  condotto  al  pa- 
tibolo della  croce ,  al  cui  aspetto  gettasi 
in  ginocchio  per  adorarla 9  mentre  che  i 
manigoldi  a  forza  il  sollevano  e  lo  spingono 
al  cammino.  Lo  precedono  sgherri  feroci  5 
ed  un  pagano  che  porta  in  una  paniera  i 
chiodi  e  le  funi.  Donne  sedute  attendono 
lo  spettacolo  5  e  varia  soldatesca  armata 9 
a  piedi  ed  a  cavallo ,  vien  dietro  e  rattiene 
la  turba  de5  curiosi.  La  maestria  di  sì  bella 
invenzione  5  trattata  con  tanta  sublimità 9  fu 
degna  di  ammirazione  e  rendette  conten- 
tissimo il  Card.  Borghesi  9  che  volle  che 
dipingesse  nella  volta  del  suo  Casino  9  ora 
Rospigliosi  9  la  famosa  Aurora.  E  qui  con 
leggiadro  poema 9  espresso  con  estrema  arte 
e  vaghezza  5  figurò  egli  Febo  che  su  dorato 
cocchio  tirato  da  quattro  focosi  destrieri 
esce  dalF  Oriente  ,  accompagnato  dalle  leg- 
giadrissime  Ore,  che,  liete  danzando  intorno, 
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tutte  di  graziose  vesti  ammantate  e  con 
acconciatura  vezzosa  9  si  danno  con  pia- 
cevole intreccio  ed  attitudini  bellissime  le 
mani ,  coi  lievi  pie5  toccando  le  lucidissi- 
me nuvole  :  nelP  alto  precede  un  Amori- 
no che  con  una  facella  reca  la  prima  lu- 
ce ,  precorrendo  sopra  il  campo  dell5  aria 
la  bellissima  Aurora  5  la  quale  va  spargendo 
d'intorno  rose  e  fiori.  Vedesi  all'estremità 
di  un  mar  ceruleo  rosseggiar  P  Orizzonte 
indicando  il  nascere  del  nuovo  giorno.  E 
nella  Cappella  Pontificia  a  Monte  Cavallo, 
dedicata  da  Paolo  V.  alla  gran  Madre  di 
Dio  9  e  in  cui  celebrare  privatamente  la 
S.  Messa ,  rappresentò  in  graziosi  scompar- 
timenti gli  egregi  fatti  della  Regina  delle 
Vergini  così  mirabilmente  disegnati  e  co- 
loriti e  con  tanta  grandezza  e  maestà 
che  la  maggiore  non  si  potrebbe  3  mostran- 
dosi sommo  in  certa  nuova  e  vaga  bellez- 
za e  decorosa  maestà.  Aumentavangli  per- 
ciò le  commissioni  ;  e  ?  ritornato  a  Bolo- 
gna, ebbe  subito  a  dipingere  per  la  Cap- 
pella dei  Berò  in  s.  Domenico  la  cele- 
brata tavola  della  strage  degP  Innocenti 
per  fare  a?  malevoli  constare  che  non  una 
o  due  figure  soltanto  dipinger  sapeva  5  ma 
ideare  con  molta  maestria  composizioni  in- 
superabili. E  veramente  assai  valore  mostrò 
Guido  nel  collocare  in  sì  piccolo  spazio 
tante  figure  grandi  al  naturale ,  con  sì  forti 
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espressioni  5  ne5  volti  9  di  tristezza ,  di  duo- 
lo 9  di  fierezza  senza  offendere  la  grazia  ; 
con  tanta  aggiustatezza  di  contorni  e  con- 
dotta di  colore  forte  e  vaghissimo  ;  con- 
trapponendo 5  al  tumulto  de5  feroci  masna- 
dieri e  delie  donne  disperate  9  la  bellissi- 
ma madre  5  che  5  avendo  due  bambini  sve- 
nati davanti  5  sedendo  in  terra  5  alza  gli  oc- 
chi al  cielo  5  e  con  mani  giunte  palesa  la 
forza  del  dolore  che  le  inceppa  il  pianto, 
mentre  scendono  angioletti  graziosi  con  fa- 
sci di  palme  da  dispensare  agi5  innocenti 
protomartiri.  Il  che  assai  bene  ancora  com- 
provò nel  dipingere  la  Cappella  insigne  di 
s.  Domenico  :  ed  in  quel  tempo  determi- 
nato il  Papa  di  prevalersi  delP  opera  sua  5 
chiamollo  a  sè  assegnandogli  buone  prov- 
vigioni. Fu  egli  incontrato  alle  porte  di 
Roma  da  molti  Principi  e  Cardinali  5  e  tutti 
diedergli  dimostrazioni  di  pubblico  aggra- 
dimento 5  e  massime  il  Pontefice  ;  del  che 
restò  oltremodo  soddisfatto  e  commosso 
P  ingenuo  cuore  di  Guido  ;  e  datosi  a  di- 
pingere la  nuova  Pontificia  Cappella  5  quan- 
do dopo  lungo  studio  e  diligente  lavoro  fu 
scoperta  5  andandola  ad  ammirare  Sua  San- 
tità accompagnata  dal  Cav.  d5  Arpino  5  e 
lagnandosi  del  soverchio  tempo  impiegato 
da  Guido  ,  il  Cav.  gli  disse  :  Non  si  può 
fare  in  questo  modo  a  far  presto  ;  le  no- 
stre cose  sono  dipinte  da  uomo,  quelle  di 
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Guido  da  Angiolo.  Colmo  di  applausi  per 
sì  degna  operazione ,  se  ne  tornò  in  Bolo- 
gna a  terminare  la  Truna  dell5  Arca  di  s. 
Domenico  5  che  scoperta  riuscì  appunto  ciò 
che  rappresentava  9  una  parte  cioè  di  Pa- 
radiso 5  tanto  di  maestà  accrescendo  alle 
figure  F  ampiezza  de5  ben  piazzati  panni 
che  le  ammantano.  Quest'  opera  fu  sempre 
la  norma  e  F  esemplare  di  tutti  i  frescanti. 
La  famosa  tavola  commessagli  dal  Senato 
per  la  Cappella  Maggiore  nei  Mendicanti, 
la  Pietà  ,  fece  palese  quanto  sapesse  al- 
zarsi di  maniera  e  dare  nel  fiero ,  aggiu- 
gnendovi  tale  forza  di  espressione  e  di  af- 
fetti proprissimi  e  significanti.  Sovra  un 
panno  giace  supino  il  morto  Gesù  com- 
pianto da  due  Angioli  e  dalla  B.  V.  che 
colle  mani  giunte  esprime  F  intensità  del 
dolore.  Nel  di  sotto  sono  vi  i  Santi  Protet- 
tori che  pregano  per  Bologna  posta  nel 
piano  inferiore  fra  quattro  Angioletti  che 
recano  i  simboli  dei  Santi  Protettori.  La 
grandiosità  del  carattere  ,  la  vivissima  e- 
spressione  degli  affetti  5  la  forza  del  chia- 
roscuro ,  il  colorito  vago  robusto  e  pa- 
stoso 5  il  maneggio  del  pennello  limpido  e 
leggiero  ?  sono  in  questa  tela  mirabili.  E 
nelF  Assunta  coi  dodici  Apostoli  9  commes- 
sagli per  Genova  al  pattuito  prezzo  di 
mille  scudi  ?  fece  ogni  sforzo  per  dimostra- 
re F  eccellenza  dell'  arte  ed  il  sommo  suo 
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sapere ,  disegnando  magistralmente  quegli 
Apostoli  in  varie  giudiziose  attitudini  ,  di- 
pingendo ciascuna  parte  con  tanto  accordo 
ed  intelligenza  ,  che  da  tutti  gli  eccellenti 
pittori  5  eh5  erano  a  quei  felici  giorni  a  Bo- 
logna 5  fu  oltremodo  commendato  ,  e  fra 
tutti  dal  Galvart ,  al  quale  fece  Guido  pre- 
parare una  seggiola  5  commettendo  al  Gessi 
ed  al  Sementi  di  servire  il  suo  primo  e 
vero  maestro  ;  ed  esso  intanto  ascondendosi 
per  iscoprire  più  liberamente  il  suo  pare- 
re ,  e  sentendo  diffondersi  il  buon  vecchio 
in  tante  e  tante  commendazioni ,  entrato 
Guido  nella  stanza  tutto  commosso  9  escla- 
mò il  Calvart  :  O  mio  Guido  ,  buone  mani  ; 
e  baciandogliele  teneramente ,  di  affettuose 
lagrime  gliele  bagnò.  Nè  diverse  furono  le 
lodi  dategli  da  Lodovico  ,  dal  Brizio  ,  dal 
Barbieri  9  dal  Domenichino  9  e  da  quanti 
andarono  più  volte  ad  esaminare  sì  bel 
quadro.  Di  sommo  pregio  furono  pure  la 
tavola  per  F  Altare  de5  Leoni  in  s.  Tom- 
maso di  Strada  Maggiore  rappresentante  s. 
Girolamo  e  s.  Francesco  con  una  bella 
Gloria  in  alto  ?  e  quella  per  Roma  com- 
messagli per  l'Altare  maggiore  della  Chiesa 
della  Trinità  de5  Pellegrini  ;  raffigurando  in 
alto  la  ss.  Triade;  il  Padre  Eterno ,  vestito 
con  abito  sacerdotale  e  colle  braccia  aperte, 
assai  maestoso  9  e  il  Divino  Figlio  confitto 
nella  Croce  piantata  sul  globo  terrestre  , 
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e  nel  mezzo  lo  Spirito  Santo  in  forma  di 
Colomba.  Due  Angioletti  reggono  le  brac- 
cia della  Croce  ,  ed  altri  due  Angioli  pian- 
genti ,  uno  per  parte  ?  stannosi  ginocchio- 
ni. Ed  altri  non  pochi  dipinti  suoi  ven- 
nero assai  celebrati  ;  e  sopra  ogni  altro  il 
famoso  Cristo  de5  Cappuccini ,  di  forte  e  ro- 
busta maniera  5  con  tale  eccellenza  e  no- 
biltà espresso  ,  e  con  tal  fondamento  di 
disegno  e  morbidezza  di  tinte  dipinto ,  che 
non  può  effigiarsi  torso  più  vero  ed  inteso. 
Ma  la  testa  dell'  agonizzante  Dio  umanato  9 
e  il  dolore  della  Madre  e  del  Discepolo 
abbellito  nel  pianto ,  e  1'  affetto  della  Mad- 
dalena sono  mirabilissimi  :  quadro  mille 
volte  copiato  ed  inciso ,  e  da  Guido  stesso 
fatto  in  piccolo  con  qualche  diversità  pel 
dottissimo  Cardinal  Gessi.  Di  eguale  ap- 
provazione furono  la  Madonna  detta  dei 
Tanari,  di  recente  venduta  Scudi  42,000 
benché  molto  ritoccata  ;  quattro  quadri 
rappresentanti  le  fatiche  d'  Ercole  pel 
Serenissimo  di  Mantova  ;  e  la  Venere  pel 
Duca  di  Savoja  :  nè  v'era,  per  così  dire, 
Principe  e  Sovrano,  che  non  cercasse  qual- 
che dipinto  di  Guido ,  e  fino  i  più  bassi 
artigiani  ambivano  possederne  ;  tanto  più 
per  l'eccessivo  guadagno  che  facevano  nel 
rivenderli.  La  copia,  da  esso  fatta  da  gio- 
vine ,  della  famosa  Elemosina  di  s.  Rocco 
di  Annibale ,  fu  venduta  per  settanta  doble 
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ad  Odoardo  Zanchini;  ritornò  questa  alla 
casa  Zambeccari  per  V  eredità  avuta  dei 
Zanchini  ?  e  troppo  prezzo  ne  chiedeva 
il  Conte  Francesco  Zambeccari  sventurato 
aereonauta.  La  tavolina  da  esso  fatta  per 
una  monaca  fu  venduta  in  Francia  quat- 
trocento Scudi  5  ed  in  Francia  pure  fu  ven- 
duta per  Scudi  trecento  V  Euridice  5  ese- 
guita ai  Signori  Lambertini  per  venti.  Il 
Card.  Boncompagni  pagò  pure  quattrocento 
Scudi  due  teste  dipinte  in  rame  9  una  di 
S.  Maria  Maddalena ,  e  di  S.  Cecilia  Y  al- 
tra 9  fatte  al  Conte  Zambeccari  per  ottanta. 
La  Cassandra  9  eseguita  per  sopraccammino 
in  casa  Palmieri ,  fu  venduta  mille  Scudi  9 
e  lo  stesso  accadde  di  un  S.  Giovanni  pre- 
dicante 5  di  un  Amor  dormiente  5  di  altre 
piccole  Madonne  e  quadretti  ;  che  troppo 
lungo  sarebbe  dire  di  tutto,  che  furono  ven- 
duti il  doppio  ed  il  quadruplo  del  primo 
lor  costo  :  pagandosi  anche  a  caro  prezzo 
quei  quadri  a3  quali  egli  avesse  dato  sol- 
tanto qualche  pennellata.  Infiniti  scolari 
aveva  egli  di  ogni  nazione  ;  ma  non  tutti 
così  quieti  9  che  non  ne  avesse  a  sofferire 
insolenze.  Fu  perciò  necessitato  a  ritirarsi 
in  altra  stanza  5  distribuendo  in  varie  classi 
i  giovani  ,  ai  quali  affidava  ripartitamente  i 
lavori.  Ritenne  solo  presso  di  sè  il  Lauri  5  il 
Bolanger ,  il  Lolli ,  il  Dinarelli  ed  il  buon 
Sirani ,  nella  fede  e  discretezza  del  quale 
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francamente  riposava.  Più  di  tutti  però  si 
prevalse  da  principio  del  Gessi  e  del  Se- 
menti 5  due  certo  de5  più  valorosi  suoi  al- 
lievi ,  e  coi  quali  ?  insieme  ancora  al  Mare- 
scotti  5  andò  a  Ravenna  chiamato  da  quel 
Cardinale  Arcivescovo  Aldobrandini  a  dipin- 
gere nella  Cattedrale  la  famosa  Cappella, 
nel  cui  quadro  principale  rappresentansi  gli 
Israeliti  che  raccolgon  la  manna  nel  deser- 
to ;  e  ne  sono  sì  ben  aggi  astate  le  figure  e 
le  idee  così  nobili ,  che  tutti  restarono  sor- 
presi ;  come  anche  del  dipinto  della  Cupo- 
la 9  e  degli  altri  a  freschi  laterali.  Mandò 
anche  il  Gessi  a  Mantova  a  dipingere  per 
quel  Duca  certi  freschi  che  furono  lodati. 
Ma  condottolo  seco  a  Napoli  per  dipingere 
nella  Cappella  di  S.  Gennaro ,  spaventatosi 
Guido  forse  di  troppo  per  le  minacce  dei 
napolitani ,  se  ne  partì  di  nascosto  tornando 
a  Bologna  ;  e  dolendosene  il  Gessi  che  lo 
avesse  distolto  da5  suoi  lavori  5  e  preten- 
dendo essere  rifatto  dei  danni  ,  si  allontanò 
da  lui.  Nè  meno  del  Gessi  si  portò  male 
il  Sementi ,  che  andato  a  Roma  procurò  di 
togliere  a  Guido  il  quadro  che  far  doveva 
della  Storia  di  Attila  ,  scolpita  poscia  in 
marmo  sì  maestrevolmente  da  Alessandro 
Algardi  Bolognese  9  disseminando  per  Roma 
che  Guido  5  datosi  ornai  al  vizio  del  giuoco , 
più  che  mai  avrebbe  dilazionato  e  prolun- 
gato il  lavoro  ;   cose  tutte  che  trafissero 
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V animo  di  Guido  5  che,  tornato  a  Bologna, 
compì  il  famoso  ratto  di  Elena  per  la  Corte 
di  Madrid  ?  e  ne  fece  una  copia  pel  Card. 
Barberini  9  e  per  questo  quadro  riscosse 
grandi  applausi  concorrendo  a  vederlo  non 
solo  tutti  di  Bologna  9  ma  anche  delle  città 
vicine.  Dell5  istesso  valore  dipinse  il  Battez- 
zo di  N.  S.  per  Fiandra  ?  di  commissione 
dell5  Argentiere  Jacobs.  Un  bellissimo  qua- 
dro di  Guido  vedesi  nel  Real  Palazzo  di 
Napoli  rappresentante  la  Corsa  di  Atalanta 
e  d?  Ippomene  ;  e  come  sue  si  mostrano  le 
quattro  Stagioni  ;  ed  il  Sansone  per  la  Sala 
del  Conte  Francesco  Zambeccari  ;  e  l5  Eu- 
ropa pel  Duca  di  Guastalla  ;  la  Giuditta 
ed  il  David  per  Sua  Maestà  Cristianissima; 
s.  Rocco  per  Carpi  ;  la  Fortuna  per  TAb. 
Gavotti  ;  la  Sibilla  pei  Conti  Bonfiglioli  ; 
il  s.  Pietro  piangente  e  la  B.  V.  col  Bam- 
bino per  Zanetti  ;  la  Cleopatra  pel  Conte 
Andrea  Barbazzi  ;  ed  una  Maddalena  bel- 
lissima pel  suo  Rinaldi  :  queste  ed  altre 
molte  furono  delle  più  belle  di  maniera 
vigorosa.  Si  stimarono  da  alcuni  anche  mag- 
giormente le  dipinture  della  delicata  e  gen- 
tile seconda  maniera  sua  ,  come  piene  esse 
pure  di  ogni  pregio  dell5  Arte.  Fra  queste 
la  Tavola  della  Purificazione  ?  che  mandò 
à  Modena;  quella  della  Presentazione  man- 
data a  Siena  ;  quella  della  Circoncisione 
a  Perugia  ;  quella  dei  santi  Crispino  e 
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Grispiniano  per  la  Compagnia  de'Calzolari 
in  s.  Prospero  a  Reggio  ;  un  Crocefisso  per 
la  stessa  città  nella  Chiesa  di  s.  Stefano  ; 
la  Madonna  Assunta  di  Castel  Franco  ;  la 
Venere  fatta  per  un  orefice  ?  che  fu  poi 
acquistata  per  grossa  somma  dal  Duca  di 
Mantova  ;  F  Amorino  nella  Galleria  del- 
l' Arcivescovo  di  Milano  col  motto  :  indi- 
gnatur  inimicis  snis  ;  la  Natività  mandata 
in  Germania ,  ed  un5  altra  per  Napoli. 

E5  grave  il  dover  rammentare  come  la 
vile  e  pericolosissima  passione  del  giuoco 
contaminar  potesse  un  sì  valoroso  Artista  5 
un  ingegno  così  elevato  e  celeste.  Per  li- 
berarsi da  certe  malanconie  5  da  cui  V  ani- 
mo suo  da  tante  fatiche  ed  immaginazioni 
oppresso  veniva  tormentato  9  cominciò  ad 
usarsi  al  gioco  ?  ed  in  esso  ?  trovando  ogni 
suo  diletto  ,  non  solo  perdette  allegramente 
quanto  aveva  accumulato,  ma,  riempiendosi 
di  obbligazioni  e  di  debiti ,  cominciò  a  la- 
vorare a  tutt5  uomo  ed  alla  presta  ;  onde 
i  dipinti  fatti  in  quel  tempo  5  che  sono 
infiniti ,  non  hanno  quella  impareggiabile 
grazia  e  quel  merito  sorprendente  delle 
altre  operazioni  sue  ;  di  cui  però  non  man- 
cavano di  far  buon  traffico  coloro  che  da 
lui  comperavanle  a  buon  mercato  5  ven- 
dendo poscia  a  sommi  prezzi  con  esecranda 
avidità  ;  come  quello  indiscreto  che  volle 
che  per  lui  lavorasse  quattro  ore  ogni  giorno, 
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e  due  teste  gli  desse  finite.  Parve  final- 
mente che  di  sì  acerbe  angustie  oppresso 
lasciasse  per  alcuni  anni  il  giuoco  ,  ma  5  sti- 
molato di  nuovo  dalla  passione  ,  ritornò 
più  che  mai  a  giuocare,  tanto  più  che  sulle 
prime  proteggevalo  la  fortuna  ,  dandogli 
vinta  la  somma  di  quattromila  doble  in 
poche  settimane;  ma,  presto  cangiatasi  la 
sorte  ,  in  tre  sere  ben  più  della  detta  som- 
ma perdette  miseramente  e  quanto  inol- 
tre trovavasi  avere  accumulato.  Intrepido 
egli  al  solito  senza  la  minima  alterazione, 
riprese  con  maggior  assiduità  i  suoi  lavori, 
abbozzando  una  quantità  di  tele  e  finen- 
done molte  delle  già  cominciate ,  venden- 
done gran  numero  al  mercante  Ferri,  con 
molti  disegni  e  stampe ,  non  senza  grave 
responsabilità  dello  stesso  mercante.  A  que- 
sti tempi  attribuir  si  devono  molte  pitture 
che  dimostrano  più  la  fretta  e  la  necessità, 
che  lo  studio  e  la  diligenza ,  che  però  tanto 
di  buono  e  di  sapere  ritengono ,  da  glo- 
riarsene chi  ne  possiede. 

In  tre  classi  adunque  si  possono  distin- 
guere i  dipinti  del  nostro  Guido  ;  la  prima 
di  una  maniera  forte ,  studiosissima ,  piena 
di  tutte  le  doti  dell5  arte  ;  la  seconda  più 
delicata  ,  pastosa  ,  gentile  ed  amorosa  ;  e 
la  terza  finalmente  di  quelle  opere  che 
alla  sollecitudine  del  bisogno,  alla  neces- 
sità di  liberarsi  dai  debiti  si  debbono  più 
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ascrivere  che  al  dottissimo  suo  pennello. 
Fra  le  ultime  sue  opere  più  grandiose  e 
cospicue  devesi  annoverare  quella  ordina- 
tagli dal  Cardinale  Barberini  per  la  Regina 
d?  Inghilterra  rappresentante  Arianna  ;  nel- 
la quale  sebbene  la  commissione  fossesi  li- 
mitata ad  ordinargli  di  dipingere  solo  quat- 
tro figure ,  volendosi  che  F  Albani  vi  di- 
pingesse il  Paese  5  ciò  non  ostante  Guido  5 
ricoprendo  di  diciannove  figure  quasi  tutta 
la  gran  tela  5  lasciò  vedere  appena  una  lon- 
tana marina  come  più  conveniente  al  fat- 
to. Rappresenta  questa  numerosa  composi- 
zione la  bellissima  Arianna  dolente  per 
P  abbandono  di  Teseo  9  ma  che  però  si  ri- 
conforta per  F  arrivo  di  Bacco  :  ammirabile 
si  è  F  espressione  nel  tempo  istesso  di  sì 
diversi  affetti  ;  grazioso  pure  è  F  aggiunto 
di  quegli  Amorini ,  altri  de5  quali  in  aria 
sostengono  la  misteriosa  corona  di  stelle  5 
altri  raccolgono  i  preziosi  arredi  di  Arian- 
na: immaginoso  è  F  accompagnamento  della 
Venere  pronuba,  delle  Baccanti 5  de5 Fauni , 
e  di  Sileno  sostenuto  da  Satiri  ?  veggendosi 
volar  sulle  nubi  il  Pudore  e  la  Vittoria  con 
palme  e  corone  5  il  tutto  impareggiabilmen- 
te  espresso.  Il  Pontefice  Urbano  Vili,  fece 
recingere  questo  quadro  di  una  ricchissima 
cornice  di  rame  dorato  9  ed  ordinò  al  va- 
lente pittore  Romanelli  di  farne  una  copia. 
Poco  contento  si  dimostrò  Guido  di  questo 


suo  lavoro ,  parendogli  aver  cogli  anni  per- 
duto il  vigore  di  una  perfetta  inventiva, 
e  di  più  il  necessario  pregio  del  generale 
accordo  e  dell5  armonia  di  colorire. 

Ciò  forse  gli  accadeva  per  non  aver  pre- 
so mai  diletto  nè  della  lettura  ,  nè  della 
conversazione  de5  dotti  ,  non  potendo  allora 
così  avvalorare  le  feraci  e  spiritose  sue  di- 
sposizioni primiere.  Dedicatosi  fino  da5  pri- 
mi anni  al  disegno  per  somma  inclinazione, 
ed  al  suono  di  vari  instromenti  per  co- 
mando del  padre  ,  spesso  ,  quando  era  stanco 
delle  fatiche  dell'arte,  rallegravasi  suonando 
il  gravicembalo  più  per  sollievo  dell5  animo 
che  per  recar  piacere;  nè  si  mostrò  digiuno 
di  altre  arti.  Non  poche  cose  incise  egli 
con  grazia ,  e  lavorò  anche  di  scultura  fa- 
cendo di  rilievo  la  testa  detta  di  Seneca , 
un  S.  Pietro  ed  un  vaghissimo  puttino. 
Sentendosi  egli  ornai  vicino  il  termine  del 
viver  suo  9  ne  parlava  quasi  prevedendolo 
ed  asserendo  di  esser  giunto  ad  un5  età  più 
che  bastante.  Infermò  di  fatto  gravemente 
nel  giorno  6  di  agosto  del  1642  di  acuta 
e  maligna  febbre  ,  da  cui  le  medicine  op- 
portunamente apprestategli  avendogli  pro- 
curato qualche  momentaneo  refrigerio  , 
il  Senatore  Guidotti  ed  Alessandro  Sac- 
chetti vollero  che  si  levasse  dalla  stanza 
dello  Spedale  della  Morte  sì  pel  rumore 
contiguo  della  Piazza  ,  come  per  essere 
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eccessivamente  caldo  ;  e  venne  trasportato 
in  casa  del  mercante  Ferri,  dove  gli  fu 
apprestata  tutta  la  più  cordiale  ed  affet- 
tuosa assistenza  ;  e  9  aggradendolo  egli  mol- 
tissimo 9  talvolta  erano  introdotti  concerti 
di  suonatori  nella  Sala  vicina  alla  stanza 
ove  giaceva  infermo  ,  al  che  5  rallegrandosi , 
diceva  piangendo  :  E  che  saranno  le  me- 
lodie del  Paradiso  ?  Aggravandosi  sempre 
più  la  crudezza  del  male,  chiese  egli  stesso 
il  confessore  ?  e  riconciliatosi  col  Signore , 
fortificatosi  col  SS.  Viatico  domandato  5  a 
tutti  perdonò  ;  e  confidando  al  Sen.  Saulo 
Guidotti  volere  che  erede  delle  sue  cose 
fosse  il  suo  parente  più  prossimo ,  che  si 
trovò  poi  essere  certo  Guido  Signorini  pit- 
tore mediocre  in  Roma  ;  ricevuta  l5  estre- 
ma Unzione  9  e  stringendosi  amorosamente 
al  seno  il  Crocefisso  5  spirò  V  anima  bene- 
detta sulle  ore  due  di  notte  del  J8  agosto 
del  4642  nel  sessagesimo  sesto  anno  della 
età  sua. 

Aggiunse  Guido ,  al  valor  sommo  del  pen- 
nello e  alla  sublimità  dell5  ingegno ,  la  bel- 
lezza del  corpo  5  essendo  benissimo  fatto 
e  di  bel  colorito.  Di  carattere  era  malin- 
conico 9  misto  a  un  tempo  di  spirito  e  di 
vivacità;  di  animo  ingenuo ,  spirava  certa 
gravità  e  nobiltà  ,  che  conciliava  stima  e 
venerazione.  Il  suo  vestire  era  di  seta  la 
state ,  e  di  velluto  o  di  panno  di  Spagna 
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P  inverno.  Era  egli  moderato  nel  vitto , 
semplice  e  frugale.  Zelantissimo  dell5  onor 
suo  9  non  meno  che  dell'Arte  9  la  quale  stu- 
diò a  tutto  potere  per  rimetterla  sulP  an- 
tico decoro  9  e  dicendo  che  non  potevasi 
far  Lene  nella  profession  sua  se  non  che 
dall'  uomo  dabbene  9  perciò  il  primo  ricor- 
do che  dava  a' suoi  scolari  era  il  timor  di 
Dio  ;  insegnando  loro  coli'  esempio  la  mo- 
destia e  la  riservatezza.  Fuggiva  l'ostenta- 
zione 9  e  fu  allatto  nemico  delle  lodi  e 
dell'  adulazione.  Stimava  sopra  tutti  Raf- 
faello 9  poi  Correggio  e  Paolo  Veronese  ; 
affermando  che  colPaccoppiamento  del  gran 
sapere  e  giustatezza  del  primo  ,  colla  vi- 
vezza e  colorito  del  secondo  9  ed  il  giudicio 
e  maestà  del  terzo ,  si  avrebbe  toccato  il 
sommo  dell'  arte  9  come  avevano  conseguito 
i  tre  Garracci.  Commendava  i  puttini  del 
Bagnacavallo  9  le  Madonne  del  Sabatini  9  le 
invenzioni  del  Samacchini9  la  leggiadria  del 
Parmigianino.  Portava  gran  rispetto  agli  an- 
tichi 5  nè  voleva  che  si  sparlasse  del  Fon- 
tana 9  del  Procaccini  9  e  del  Calvart  9  che 
sempre  riguardò  come  suo  primo  maestro. 
Discorreva  del  Domenichino  e  di  Rubens 
con  gran  rispetto  ;  teneva  il  Guercino  per 
gran  coloritore,  P  Arpino  troppo  ardito 9  il 
Caravaggio  troppo  naturale. 

Di  fatto  ne'  suoi  più  pregiati  quadri  ve- 
donsi9  in  quelle  figure,  sì  ben  proporzionate 
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e  giuste  forme  di  vestiti  antichi ,  rasset- 
tati alla  persona  ?  e  graziosissime  acconcia- 
ture in  testa ,  che  ben  si  pare  aver  egli 
molto  guardato  Raffaello  9  aver  presa  dal 
Correggio  quella  purità  nelle  attitudini , 
quella  proprietà  nelle  positure;  e  dal  Par- 
migianino  la  grazia  e  F  aria  delle  teste. 
Teneri  e  carnosi  sono  i  suoi  puttini ,  ed  e- 
sattamente  disegnate  Y  estremità  nelle  figu- 
re ;  e  i  panneggiamenti  sono  propri  e  ma- 
gnifici 9  e  i  nudi  profondamente  studiati  ; 
mostrando  la  sua  grande  intelligenza  nel 
fare  bei  torsi.  E  più  di  ogni  altro  intese 
le  belle  teste  guardanti  all'  insù.  Insinuava 
sempre  agli  scolari  che  conveniva  studiar 
molto  e  continuamente  senza  perdersi  in 
bagattelle  ed  in  ozio  ;  il  che  se  da  prima 
ti  pare  duro  ed  insoffribil  peso  9  sarà  poi 
tale  il  gusto  di  apparare ,  che  in  esso  tro- 
verai sollievo  e  contento ,  non  facendo  più 
caso  della  fatica.  Nelle  ultime  sue  pitture 
poi  poneva  maggiore  studio  e  fatica;  e  te- 
mendo sempre  più  i  danni  della  età,  stu- 
diava negli  ultimi  anni  più  che  mai  non 
avesse  fatto  5  disegnando  co3  suoi  scolari  il 
nudo  per  tre  o  quattr5  ore  «,  e  ripetendo  le 
teste ,  le  estremità  in  mille  guise  5  e  ben 
venti  volte  fu  veduto  rifare  la  stessa  gam- 
ba e  braccia  e  mani  in  diverse  attitudini 
sempre  belle ,  ma  a  lui  non  bastantemente 
soddisfacenti. 
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Coloriva  con  molta  grazia  s  con  certi  li- 
videtti  ed  azzurrini  mescolati  fra  le  mezze 
tinte  5  formando  così  carnagioni  diafane  e 
dilicatissime  :  azzardò  di  impiegare  ne5  co- 
lori molta  biacca  5  come  quella  che  meno 
annerisce  e  lascia  più  vedere  il  dipinto 
e  le  mezze  tinte  5  ed  il  lume  principale 
più  durevolmente  campeggia  5  senza  usar 
ombre  troppo  forti  e  taglienti  e  cadenti 
dall'  alto  ?  ma  dolci  ,  piacevoli  5  come  nate 
da  un  lume  chiaro  ed  aperto. 

Non  è  sì  agevole  il  noverare  i  molti 
scolari  ed  allievi  di  Guido ,  contandosi  tal- 
volta la  sua  scuola  numerosa  di  oltre  due- 
cento discepoli  ,  fra'  quali  crebbero  uomini 
nelP  arte  insigni  9  come  un  Gessi  5  un  Se- 
menti 5  un  Sirani  ,  un  Ruggieri  ,  il  Canta- 
rmi 5  il  Lanfranco  5  il  Desublèo  5  il  Canuti  5 
il  Cittadini  5  il  Bolanger  ?  il  Randa  e  tanti 
altri,  per  modo  che  non  eravi  pittore  a 
que5  tempi  che  non  si  dicesse  di  aver  avuto 
Guido  per  maestro. 
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Ella  è  legge  ordinaria  di  natura  di  non 
compartire  tutte  le  doti  ad  un  solo  9  ma  a 
chi  F  una  a  chi  F  altra  ;  quindi  se  a  Guido 
Reni  pittore  donò  gentilezza;,  naturale  gra- 
zia e  nobiltà  di  scelto  disegno  5  non  meno 
fu  larga  al  Domenichino  di  espressione  e 
di  esatta  finitezza.  Confessa  il  Malvasia  di 
non  aver  mai  avuta  la  sorte  di  vedere  un 
sì  valente  pittore  v  poiché  ei  visse  per  lo 
più  lontano  dalla  patria ,  e  particolarmente 
in  Roma  ed  in  Napoli  ;  e  però  fu  forza 
che  si  riportasse  a  quanto  scrisse  il  Ba- 
glioni  di  lui  e  delle  sue  opere  5  poco  altro 
aggiungendovi.  Adunque  da  Gio.  Pietro 
Zampieri  5  uomo  dabbene  e  calzolaio  assai 
comodo  5  nella  contrada  di  Saragozza  ?  in 
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una  delle  due  case  di  sua  proprietà,  nac- 
que Domenico  il  24  di  ottobre  del  4381. 
Ebbe  un  fratello ,  maggior  nato  ,  di  nome 
Gabriele  ,  a  cui  il  padre  cedette  il  proprio 
capitale  ed  il  negozio.  Incamminò  egli  Do- 
menico allo  studio ,  desiderando  che  dive- 
nisse o  Dottore  5  o  pur  Sacerdote  ,  ad  il- 
lustrare la  famiglia.    Ma  la  Provvidenza 
avealo  destinato  pittore  ;  e  quindi  tutto  era 
dedito  al  disegno  ,  tracciando  figure  per 
tutto  ;  e  ,  fuggendo  dalla  scuola  ?  ferma  vasi 
le  ore  intere  ove  vedeva  dipingere  qual- 
che frescante  :  per  cui  sovente  veniva  dal 
padre  sgridato  e  castigato.  Ma  questi ,  co- 
noscendo essere  inutile  l5  opporsi  alla  na- 
turale inclinazione  del  figlio  ,  col  coiis  en- 
timento  di  Gabriele  ,  lo  condusse  al  Cal- 
vari e  glielo  raccomandò.  Guido  fu  que- 
gli che  in  essa  scuola  gli  mise  in  mano  il 
primo  esemplare  :  ma  essendosi  egli  partito 
poco  appresso  per  sottrarsi  ai  furori  del- 
l' iracondo  Fiammingo  ,  restò  il  Zampieri 
sotto  le  percosse  del  maestro ,  il  quale ,  sde- 
gnato un  giorno  per  averlo  trovato  a  rico- 
piare stampe  di  Agostino  Carracci  ,  fiera- 
mente ruppegli  la  testa,  e  cacciollo  di 
scuola.  Per  lo  che  spaventato  il  povero 
Domenichino ,  temendo  nuovo  castigo  dal 
padre  suo ,  entrò  di  soppiatto  in  casa ,  e 
si  nascose  nel  solaio ,  attentamente  ori- 
gliando che  di  lui  si  dicesse,  e  che  aspettare 
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potevasi.  Compreso  F  affanno  de5  genitori 
per  non  vederlo  ,  e  che  temevano  di  qual- 
che disastro  ,  scese  piangente  abbasso ,  e 
narrò  loro  V  accaduto.  Molto  dolendosi  e~ 
glino  del  modo  usato  dal  Calvart,  divisa- 
rono di  porre  il  figlio  alla  scuola  de'Car- 
racci  ,  essendo  Lodovico  amico  di  Gio.  Pie- 
tro. Volentieri  Lodovico  il  ricevette,  tanto 
più  che  Agostino  Carracci  molto  glielo 
commendò  per  valente  e  bonissimo  gio- 
vine. I  molti  scolari  vedendo  il  nuovo  con- 
discepolo piccolo  ,  grosso ,  mal  formato ,  e 
di  atteggiamento  ridicolo  ,  cominciarono  a 
prendersene  giuoco ,  ed  a  tenerlo  da  nulla, 
e  tanto  più  in  seguito  ,  vedendo  che  in  ve- 
ce di  apprendere  sembrava  maggiormente 
s?  imbarazzasse  e  non  sapesse  procedere 
innanzi.  Vantavano  essi  di  avere  una  certa 
prontezza  e  disinvoltura  nel  dipingere,  e 
facevano  pompa  di  una  superficiale  appa- 
renza 9  ben  lontana  dalF  ingegno  e  dal  fare 
del  Zampieri ,  tutto  esattissimo  ,  studiato 
e  finito  ,  il  quale  faceva  le  maraviglie  del 
risoluto  e  franco  operar  loro  ;  i  quali  non 
curavansi  di  esaminar  per  entro  Y  arte ,  e 
senza  conoscere  che  la  gran  franchezza  del 
maestro  proveniva  dall'  abitudine  continua, 
da  lungo  studio ,  da  assidue  fatiche  ,  e  da 
prolungato  esercizio  non  men  d5  intelletto 
che  di  mano.  Il  povero  Domenichino  irre- 
quieto,  non  mai  contento  delle  cose  sue, 


cassava,  rifaceva  mille  volte;  nè  pago  delle 
invenzioni  proprie  9  de5  propri  concetti , 
non  potendo  tutto  mettere  in  pratica  quel- 
lo che  aveva  in  mente  meditato  ,  si  attri- 
stava ed  affliggeva  ;  e  benché  disegnasse 
assai  bene  dal  nudo  ,  dalle  statue  e  da5  ri- 
lievi ,  pure  considerava  questi  studi  neces- 
sari sì  9  ma  troppo  comuni  e  di  semplice 

f>ratica  ;  trascurandosi  così  V  invenzione  e 
5  espressione  ,  mancando  per  lo  più  nelle 
attitudini  del  nudo  e  nelle  positure  delle 
statue  la  vivacità  della  movenza  e  la  forza 
dell5  espressione  5  che  per  lo  più  nelle  per- 
sone commosse  si  riscontrano  e  che  sono 
momentanee;  le  quali ,  palesando  le  passio- 
ni e  gli  affetti  interni  dell5  animo  ?  danno 
vita  e  parola  alle  immagini.  Molto  diletta- 
vasi  in  leggere  storie  e  favole ,  onde  la 
mente  addottrinata  suggerir  potesse  ali5  in- 
telletto quelle  commozioni  ed  affetti  5  che 
alle  concepite  idee  fossero  conformi.  Ac- 
correva alle  piazze  9  a5  mercati ,  alle  adu- 
nanze per  osservar  la  semplicità  de5  fan- 
ciulli ,  la  languidezza  de5  vecchi ,  la  tene- 
rezza delle  donne  ,  gli  atti  di  forza  ed  il 
movimento  degli  uomini  ;  e  tutto  colla  ma- 
tita segnava,  e  facevane  memoria,  e  seco 
recandolo  a  casa  formavane  abbozzi  e  schiz- 
zi per  l5  occorrenza. 

Nessuno  avea  posto  mente  a  siffatti  suoi 
studi  e  diligenze ,  ond5  era  sempre  tenuto 
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indolente  ed  irresoluto  ;  il  che  poi  fu  dal 
seguente  fatto  smentito. 

Usavasi  in  quella  scuola  (ciò  sarebbe 
utilissimo  che  fosse  in  ogni  accademia  e 
scuola  pur  praticato  )  proporsi  da  Lodovico 
Carracci  un  soggetto  storico  o  favoloso  da 
mettersi  in  disegno  da5  concorrenti  ;  cosic- 
ché quegli  poi  che  venisse  giudicato  di 
avere  ogni  altro  in  ciò  superato  5  fosse 
decorato  del  titolo  di  Principe  dell3  Ac- 
cademia. 

Azzardossi  il  Zampieri  di  porre  il  suo 
disegno  presso  quelli  degli  altri  5  e  per  ben 
tre  volte  fu  giudicato  il  migliore  di  tutti; 
ma  pel  solito  suo  riguardo  occulto  resta- 
vasi.  Però  5  fatta  diligente  ricerca  da  Ago- 
stino 5  finalmente  il  verecondo  Zampieri  9 
che  stavasi  silenzioso ,  fu  riconosciuto  au- 
tore di  quelle  commendate  opere  5  ed  ac- 
clamato maggiore  di  ogni  altro.  Si  cangiò 
quindi  in  rispettosa  stima  il  primiero  dis- 
prezzo di  sua  piccola  persona,  che  il  no- 
me gli  procacciò  di  Domenichino.  Preso 
egli  in  seguito  maggior  coraggio  $  diedesi 
a  colorir  teste  e  mezze  figure  non  solo , 
ma  graziose  storiette ,  nelle  quali,  diligen- 
temente lavorando ,  fece  conoscere  molta 
aggiustatezza  e  proprietà ,  ed  una  espres- 
sione e  giudicio  ?  che  in  altri  non  si  facil- 
mente trovavasi.  Conobbe  assai  bene  l'Alba- 
ni la  sublimità  de5  concetti  a5  quali  aspirava 
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il  Zampieri ,  e  siccome  era  egli  per  som- 
mo amore  dell'  arte  invaghito  di  concetti 
grandiosi  ed  eroici,  seco  strinse  amicizia; 
comunicandosi  a  vicenda  gli  avvertimenti, 
i  precetti ,  le  osservazioni ,  i  secreti  del- 
l' arte ,  e  le  concepite  invenzioni,  e  le  idee 
favolose  e  storiche  ;  e  ,  tendendo  ad  uno 
stesso  fine  ,  calcarono  la  medesima  gloriosa 
via;  e,  andando  uniti  mai  sempre,  non  fu 
mai  tra  loro  una  parola  che  dire  ;  soste- 
nendosi P  un  P  altro ,  ogni  contraria  lega 
distruggevano. 

Voglioso  P  Albani  di  vedere  in  Roma  la 
Galleria  Farnese ,  di  cui ,  benché  non  fi- 
nita 5  grande  sonava  la  fama ,  là  si  recò , 
promettendo  al  desolato  Domenichino  di 
chiamarlo  a  se  ove  incontrar  potesse  buona 
sorte.  Impaziente  egli  della  separazione 
delP  amico  9  e  di  vedere  le  opere  di  An- 
nibale ,  di  cui  erangli  stati  mostrati  bellis- 
simi disegni  nella  scuola  di  Lodovico,  dopo 
pochi  mesi  si  recò  in  Roma  ;  ove  dal  ben 
lieto  Albani  fu  accolto  in  propria  casa,  e 
per  oltre  un  anno  e  mezzo  di  tutto  man- 
tenuto :  Annibale  pure  si  diede  premura 
di  proteggerlo  ,  e  per  P  amore  che  gli  por- 
tava ,  e  per  anteporre  un  emulo  a  Guido , 
che  da  vagli  qualche  ombra;  mettendo  in- 
nanzi il  Zampieri  in  quanti  lavori  poteva. 
E  come  si  prevalse  dell5  Albani  nel  dipin- 
gere la  cappella  degli  Spagnuoli ,  così  si 
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servì  del  Domenichino  nella  Galleria  Far- 
nese; poiché  9  avendolo  già  postova  rappre- 
sentare di  sua  invenzione  nella  loggia  del 
giardino  attiguo  la  morte  di  Adone  ucciso 
dal  cinghiale  9  tanta  espressione  ed  affetto 
vi  riconobbe  che  volentieri  di  lui  si  valse 
a  fare  abbozzi  di  altre  figure  ;  e  segnata- 
mente gli  lasciò  dipingere  la  Venere  9  che 
ricovra  in  seno  il  Liocorno  9  impresa  dei 
Farnesi.  Procurò  che  a  lui  toccasse  a  di- 
pingere una  delle  due  istorie  di  s.  Andrea 
nella  chiesa  di  s.  Gregorio  9  e  continua- 
mente lo  aiutò  di  consiglio  e  di  opera  9 
preferendo  la  Flagellazione  da  esso  dipinta 
alla  Crocifissione  da  Guido  eseguita. 

A  meglio  parlare  delle  opere  9  che  tanto 
onore  procacciarono  al  Zampieri  in  Roma, 
conviene  attenersi  a  quanto  ne  scrisse  il 
Baglioni  ?  che  visse  seco  a  quel  tempo  in 
Roma. 

Narra  egli  adunque  che  essendo  il  Zam- 
pieri in  Roma  fece  conoscenza  con  D.  Fran- 
cesco Poli  9  cerimoniere  del  Gard.  Pietro 
Aldobrandini  9  e  che  per  trovargli  protet- 
tore presentava  i  suoi  disegni  a  Mons.  Gio. 
Battista  Agucchi  pur  bolognese  ,  e  maggior- 
domo di  detto  Cardinale  9  e  che  poi  Ve- 
scovo di  Amasia  e  Nunzio  di  Venezia  ivi 
mori  ;  e  questo  prelato  9  mosso  dallo  spirito 
che  nelle  opere  del  Domenichino  conosce- 
va ,  se  lo  prese  in  casa  nel  tempo  che 
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Girolamo  Agucchi  fratello  di  lui  era  Car- 
dinale ,  il  quale  poco  conto  tenendo  del 
pittore ,  il  Prelato  gli  ordinò  di  nascosto 
un  quadro  ad  olio  rappresentante  s.  Pietro 
in  carcere  liberato  dall'  Angelo ,  il  cui  ful- 
gore illumina  tutta  la  prigione  ;  l'Apostolo 
maravigliato ,  i  soldati  in  varie  attitudini 
dormienti  ?  e  lungi  il  riflesso  della  luna 
sulP  entrata  formano  un  tutto  maraviglio- 
so;  e  fattolo  porre  secretamente  sulla  porta 
della  stanza  del  Cardinale,  questi,  miratolo, 
il  fece  da  valenti  pittori  esaminare  5  e  sen- 
tendo esser  lavoro  assai  buono  e  da  mae- 
stro 5  saputa  la  burla  ?  ben  soddisfatto  del 
Zampieri  ?  si  prevalse  di  lui  per  far  dipin- 
gere a  fresco  tre  lunette  nel  portico  di  s. 
Onofrio  5  suo  titolare  5  con  istorie  di  s.  Gi- 
rolamo. In  una  rappresentò  il  Santo  bat- 
tezzato ,  nella  seconda  il  Santo  battuto  dal- 
l' Angelo  5  e  nella  terza  il  Santo  vittorioso 
delle  tentazioni  del  demonio  5  che  gli  cade 
a'  piedi  :  nelle  quali  5  al  tutto  imitando  la 
maniera  dei  Carracci  ?  riportò  molta  lode. 

Morto  il  Cardinale,  seguitò  a  stare  col 
Prelato  Agucchi  ?  che  tutte  le  comodità 
dandogli  di  studiare ,  lo  manteneva.  Quivi 
dipinse  una  Susanna  tentata  dai  vecchi, 
un  s.  Girolamo  ginocchioni ,  un  s.  Paolo 
rapito  dagli  Angioli  al  Cielo ,  e  un  s.  Fran- 
cesco in  orazione  avanti  al  Crocifisso. 
Siccome  poi   era   anche   di  architettura 
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intendentissimo  5  costrusse  il  bel  deposito 
deL  detto  Cardinale  in  s.  Pietro  in  vincoli, 
con  bella  cassa  ali5  antica  di  bianco  mar- 
mo ;  negli  angoli  della  quale  egli  stesso , 
adoperando  lo  scalpello  5  fece  due  teste  di 
montone  5  e  vi  dipinse  in  ovato  nel  mezzo 
il  ritratto  del  Cardinale.  Ed  essendo  Mon- 
signor Agucchi  maggiordomo  del  Cardinale 
Pietro  Aldobrandini  9  proposegli  il  Dome- 
nichino  a  dipingere  a  Frascati  la  storia  di 
Apollo  ?  ove  raffigurò  dieci  vaghissime  fa- 
vole 9  in  altrettanti  scompartimenti ,  delle 
geste  di  questo  Nume. 

Volendo  Odoardo  Card.  Farnese  far  di- 
pingere una  cappella  nella  sua  Badia  a 
Grottaferrata  3  propostogli  da  Annibale  Car- 
racci  il  Domenichino  ?  condusse  questi  fe- 
licemente a  fine  tutto  il  lavoro ,  con  sod- 
disfazione del  Cardinale  e  con  applauso  di 
quanti  il  videro  5  raffigurando  varie  storie 
del  monaco  s.  Nilo  ,  espresse  con  somma 
vivezza  e  spirito  ;  e  quando  P  Imperatore 
Ottone  sceso  da  cavallo  stende  riverente 
la  mano  al  Santo  ,  e  quando  questi  mira- 
colosamente ritiene  dal  cadere  una  colon- 
na, e  quando  ginocchioni  colle  sue  pre- 
ghiere dilegua  un  temporale  sul  campo,  e 
quando  con  olio  benedice  e  risana  un  gio- 
vinetto indemoniato  ,  che  tutto  si  contor- 
ce. E  dipinse  con  sì  mirabil  arte  una  cu- 
pola sopra  Y  altare,  a  finti  stucchi,  che 
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si  ritengono  di  vero  rilievo.  Quando  An- 
nibale dipinse  la  Galleria  nel  castello  di 
Bassano  del  Marchese  Giustiniani,  tanto 
gli  lodò  il  Zampieri  ?  che  fecegli  dipingere 
a  fresco  una  camera  ?  rappresentando  fa- 
vole di  Diana  di  assai  importanza. 

Nella  chiesa  poi  di  san  Girolamo  della 
Carità  dipinse  ali5  aitar  maggiore  la  bellis- 
sima scena  ad  olio  9  quando  il  Santo  per- 
venuto ali5  estrema  vecchiaia  viene  dal  Sa- 
cerdote 9  coli5  assistenza  de5  ministri  e  d5  al- 
tre persone  5  comunicato  ;  il  qual  lavoro 
fu  sempre  tenuto  5  ed  anche  di  presente , 
fra  i  più  bei  quadri  di  Roma  ;  benché 
alcuni  l5  accagionano  di  aver  tolta  Y  in- 
venzione da  quella  che  Agostino  Carracci 
egregiamente  espresse  nella  Certosa  di  Bo- 
logna ;  nè  cessarono  v  anzi  si  accrebbero  le 
censure  quando  i  due  quadri  furono  9  il 
primo  dal  Borgognone  e  Y  altro  dal  Testa 
incisi.  Non  pertanto  è  forza  il  dire  che 
per  tutti  i  numeri  delP  arte  e  per  Y  am- 
mirabile espressione  degli  affetti  5  dono 
specialissimo  dalla  natura  compartito  al 
Domenichino  5  questo  dipinto  costringe  l'in- 
vidia a  tacere. 

Dipinse  a  fresco  poscia  a  san  Luigi  dei 
Francesi  molte  storie  della  vita  e  morte  di 
santa  Cecilia  5  cioè  a  dire  5  nel  mezzo  della 
volta  la  Santa  portata  in  Cielo  da  diversi 
Angioli;  a  dritta  nella  facciata  di  sotto 
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santa  Cecilia  avanti  al  tiranno  ,  che  vole- 
va che  sacrificasse  agi5  idoli  ;  di  contro  la 
Santa  e  san  Valeriano  ;  in  mezzo  P  An- 
gelo che  porta  due  corone  di  fiori;  nella 
facciata  alla  sinistra  evvi  la  Vergine  che 
dispensa  il  suo  a5  poveri ,  ove  vedonsi  molte 
figure  in  belle  attitudini  ;  ed  a  mano  di- 
ritta santa  Cecilia  moriente  ,  con  varie  fi- 
gure ,  e  s.  Urbano  Papa  che  la  conforta  : 
lavoro  di  sommo  studio  e  con  amorosa  di- 
ligenza eseguito  ,  non  senza  però  che  la 
malignità  volesse  farne  aspre  critiche,  con- 
validate da  invidiose  avvertenze  degli  ol- 
tramontani colle  loro  speciose  regole  di 
non  doversi  introdurre  nei  soggetti  azioni 
svariate  e  particolari,  troppo  separate  dal- 
la storia  che  si  dipinge ,  e  molto  più  se 
sono  vili  9  ridicole  ed  improprie  ?  dovendo 
il  tutto  collimare  al  soggetto  principale. 
I  quali  poi ,  nulla  valutando  la  sublimità 
de?  concetti  ,  P  espressione  animata  delle 
opere  del  Domenichino ,  pei*  tal  modo  il 
denigravano  ed  opprimevano  ;  unendosi  vo- 
lentieri gP  invidiosi  a  far  eco  a  queste  cen- 
sure. Presso  che  in  quel  tempo  fece  il  Do- 
ni e  niellino  il  quadro  a  olio  per  P  aitar  mag- 
giore della  chiesa  di  s.  Petronio  de5  Bolo- 
gnesi ,  in  cui  si  vede  la  Madonna  col  Bam- 
bino appoggiato  al  seno,  su  d'aureo  trono, 
festeggiata  da  Angioli  che  suonano  diversi 
strumenti  con  una  ammirabile  espressione  ; 


\ 


più  sotto  a  destra  san  Giovanni  Evangeli- 
sta ;  a  sinistra  san  Petronio  5  che  in  ma- 
gnifico manto  episcopale  addita  la  B.  V.  ; 
ed  a'  piedi  due  puttini  che  scherzano  colla 
mitra.  Quadro  di  gran  merito  e  molto  ben 
condotto  9  il  quale  pure  non  andò  esente 
da  molte  rigorose  disamine  ;  per  cui  ve- 
dendosi l'artista  mortificato  e  posposto  non 
solo  a  Guido  5  ma  al  Lanfranchi  9  all'  Ar- 
pino  e  ad  altri  ancora  di  minor  nome,  di- 
visò di  lasciar  Roma  e  ricondursi  alla  pa- 
tria per  vedere  se  la  fortuna  si  cambiasse 
a  suo  favore  :  e  seco  recando  una  mezza 
figura  9  che  lasciò  poi  in  casa  di  Silvio  Al- 
bergati suo  antico  padrone  ?  fu  essa  giu- 
dicata sì  tagliente  e  cruda ,  che  ne  riportò 
più  biasimo  che  lode.  Fu  questa  la  prima 
volta  che  venne  a  Bologna ,  cioè  il  48  di 
aprile  4642 ,  anche  per  rivedere  il  padre 
suo  ,  che  ritrasse  con  tutti  gli  altri  di  fa- 
miglia in  una  sola  tela  5  e  dipinsevi  pure 
sè  medesimo  seduto.  Neil' anno  stesso  a'  4 8 
di  maggio  ritornò  a  Roma,  ove  altre  molte 
opere  dipinse.  Nel  palazzo  Patrizi  una  bel- 
la volta  di  una  camera  a  fresco  ,  figuran- 
dovi in  leggiadri  scompartimenti  varie  di- 
vinità pagane  ;  e  la  bellissima  poetica  in- 
venzione della  Verità  discoperta  dal  Tem- 
po :  nel  mezzo  il  Sole  ,  dipinto  in  figura 
di  bellissimo  giovine  con  manto  rosseg- 
giante ?  frenando  i  corsieri  su  carro  d'oro  5 
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al  cui  splendore  dileguansi  le  nubi  e  sol- 
levasi nelP  aria  la  Verità ,  purissima  vergi- 
ne, che,  nuda  il  seno,  alza  le  braccia  al 
Sole  per  farsi  manifesta,  sciorinando  alPa- 
ria  il  lembo  dell3  ammanto  verde ,  accom- 
pagnata dal  Tempo  alato ,  che  P  aiuta  a 
sollevarsi  :  con  mille  putti  all'  intorno  è 
arricchito  il  soggetto.  Nella  chiesa  di  s. 
Maria  in  Trastevere,  ove  con  suo  disegno 
fu  eseguito  quel  vago  soffitto  dorato ,  di- 
pinse nel  mezzo  a  olio  la  B.  V.  che  fra 
gli  Angeli  ascende  al  Cielo.  Nel  giardino 
del  Cardinale  Lodovisi  sul  Pincio  fece  vari 
paesi  a  olio ,  ed  uno  a  fresco  assai  bene  ; 
come  colui  che  sapeva  squisitamente  di- 
pingere e  gli  alberi  e  gli  animali  e  le  a- 
rie  ;  ed  in  quello  del  Principe  Borghesi 
fece  il  gran  quadro  a  olio  della  Caccia  di 
Diana ,  .opera  ben  degna  della  valente  sua 
mano.  Nel  palazzo  Mattei  la  Rachele  con 
Giacobbe  ,  sì  gentilmente  descritta  dal  sig. 
Ferdinando  Ranalli,  che  però  non  con  pari 
gentilezza  apostrofa  di  mal  accorto  il  Mal- 
vasia di  aver  ommesso  di  parlare  di  questo 
quadro  ;  il  qual  rimproccio  più  si  dovreb- 
be al  Baglioni ,  a  cui  si  riporta  sempre  il 
Malvasia  in  questa  vita.  Circa  questo  tem- 
po ,  avendo  fatto  il  ritratto  di  Paolo  Spada 
tesoriere  di  Romagna,  il  Marchese  Giaco- 
mo suo  figlio  fecegii  fare  il  quadro  di  s. 
Pietro  martire  per  le  MM.  Domenicane  di 
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Brisighella,  e  vi  espresse  maravigliosamente 
il  Santo  calpestato  dal  percussore  che  gli 
si  avventa  colla  spada  mentre  il  compagno 
fugge  spaventato  colle  braccia  aperte  nella 
vicina  boscaglia.  Questo  quadro  è  conser- 
vato nella  Pinacoteca  di  Bologna. 

Si  trasferì  circa  quel  tempo  Domenici ii- 
no  in  Bologna  ;  e  fu  allora  che  dipinse  la 
bella  tavola  del  Rosario  in  s.  Gio.  in  Monte 
per  commissione  de5 signori  Ratta;  la  quale 
fu  lodata  a  cielo ,  ed  attirò  la  generale 
ammirazione ,  benché  P  invenzione  fosse 
giudicata  troppo  oscura  ed  astratta  ;  rico- 
noscendosi però  avere  il  pittore  in  quelle 
maravigliose  figure  voluto  significare  tutte 
le  condizioni  9  età  e  gli  stati  degli  uomini 
che  per  intercessione  del  Rosario  vengono  a 
ricevere  grazie.  Impareggiabili  sono  le  don- 
ne assalite  da  genti  armate  a  cavallo  alla 
presenza  del  tenerissimo  Pontefice  orante; 
le  due  verginelle  che  insieme  si  abbrac- 
ciano ;  il  feroce  sgherro  a  cavallo  ;  la  don- 
na afferrata  pei  crini  dal  masnadiere  ar- 
mato di  stilo.  Il  tutto  è  operato  in  tal 
modo  che  non  può  darsi  disegno  più  ag- 
giustato e  perfetto  9  nè  colorito  di  maggior 
forza  insieme  e  vaghezza  :  non  si  videro 
mai  puttini  più  cari  ed  amorosi  9  nè  ver- 
ginelle più  vaghe  e  commoventi ,  nè  uo- 
mini più  fieri  5  più  gravi ,  più  maestosi  : 
divina  è  poi  tutta  la  parte  superiore  ?  e 


par  si  entri  propriamente  in  Paradiso  ; 
vivono  quei  beati  Angioli  5  parlano  ;  e  rap- 
presentandoci i  misteri  della  Vita  5  della 
Passione  5  della  Morte  e  della  Risurrezione 
del  Signore  ,  c5  invitano  a  rallegrarci  con 
essoloro  ne5  gaudiosi  ;  a  condolerci  nei  do- 
lorosi ;  a  giubilare  ne3  gloriosi.  Evvi  nel 
mezzo  sedente  la  B.  V.  maestosamente  ve- 
stita 5  e  sostenente  con  ambe  le  mani  il 
caro  Figliuolino  ?  non  nudo  ,  come  i  tanti 
Angioli  5  ma  di  sottile  camicia  coperto  ?  e 
spirante  tale  graziosa  maestà  5  quale  il  solo 
Domenichino  potea  imprimergli  nel  volto. 
Sta  egli  in  piè  sulle  nubi  5  e  prendendo  a 
piene  mani  rose  da  un  gran  vaso  5  effigiato 
tutto  d5  oro  5  a  sostegno  del  quale  servono 
come  di  tripode  tre  vivaci  bambini  5  ab- 
bondantemente ne  sparge  sopra  la  terra  : 
a  destra  si  vede  genuflesso  il  patriarca  s. 
Domenico  che  mostrando  in  alto  il  Rosa- 
rio invita  a  recitarlo.  Dalla  stessa  parte 
cinque  celesti  geni  sono  intenti  a  ricor- 
darci i  cinque  misteri  gaudiosi.  Dimostra 
Gabriele  nel  mezzo  9  alzando  il  giglio , 
P  annunzio  suo  :  un  angioletto  ha  in  una 
fascia  scritto  il  Magnificat ,  alludendo  alla 
visitazione  ;  chi  col  Gloria  in  excelsis  de- 
nota la  natività;  chi  la  presentazione 5  in- 
nalzando con  ambe  le  mani  un  picciol  tem- 
pio ;  e  chi  la  disputa  sorreggendo  un  gran 
volume.  Altri  cinque  geni   alla  opposta 
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parte  ci  rammemorano  i  misteri  dolorosi  ; 
e  col  piangere  sulP  impugnato  calice,  Po- 
razione  nell'  orto  ;  o  collo  slegar  mazzi  di 
spinose  verghe  ,  la  flagellazione  ;  o  col  mi- 
rar dolenti  la  corona  di  spine  ,  la  corona- 
zione ;  o  collo  spiegare  il  sudario  della 
Veronica,  l'andata  al  Calvario;  o  coli5 in- 
alberar la  croce  infine ,  la  crocifissione  ma- 
nifestano. Nel  mezzo  poi  un  celeste  genio 
sventola  candida  bandiera  con  croce ,  e  la 
risurrezione  ci  rappresenta  ;  siccome  V  a- 
scensione  addita  la  cartella  che  ha  scritto 
discendo  ^  e  la  missione  dello  Spirito  Santo  , 
la  colomba  dichiara,  intorno  cui  scherza 
un  celeste  amorino  ;  e  lo  sparger  di  rose 
che  fa  un  altro  ,  significa  V  assunzione  di 
Maria  ;  e  la  coronazione  di  essa  viene  sim- 
boleggiata da  quell5  altro  amor  celeste ,  che 
ridente  gode  di  porsi  in  capo  V  aurea  co- 
rona. Tutto  questo  maraviglioso  quadro  è 
con  tanta  azione  amorosa  raffigurato  ,  con 
tanta  vivacità  e  spirito  ed  espressione  e 
verità ,  che  non  è  quindi  così  oscura  l'in- 
venzione come  tacciavasi ,  ed  intatti  riman- 
gono all'  autore  i  ben  giusti  encomi.  Que- 
sto fu  il  primo  quadro  che  fossegli  pagato 
con  prezzo  per  lui  insolito  ,  poiché  n5  eb- 
be 300  scudi ,  conseguiti  però  giusta  la 
testamentaria  volontà  di  Monsignor  Ratta, 
che  tale  somma  aveva  disposta  che  si  desse 
al  più  bravo  pittore  di  Bologna  :  la  qual 
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cosa  risultò  di  maggior  gradimento  al 
Domenichino.  Fece  in  questo  tempo  una 
bellissima  tavolina  rappresentante  la  Nun- 
ziata per  Lodovico  Mastri ,  a  cui  donò  an- 
cora due  graziosi  puttini. 

Si  risolse  allora  di  prender  moglie ,  e 
con  piena  soddisfazione  sua  scelse  la  si- 
gnora Marsilia  Baratta,  assai  bella  giovane 
e  gentile  ,  di  nobile  e  grato  aspetto  ,  e  di 
condizione  molto  superiore  alla  sua:  e  sic- 
com'era  in  tutte  le  sue  parti  aggraziata, 
così  il  Domenichino  non  pinse  mai  quadro 
in  seguito  che  della  effigie  di  lei  non  si 
valesse  9  e  delle  sue  mani  e  piedi  non  fa- 
cesse modello.  Visse  con  essa  diciotto  an- 
ni ,  senza  mai  la  minima  querela  o  disgu- 
sto. Ebbe  da  essa  due  maschi  ,  che  mori- 
rono uno  di  quattro  ,  e  V  altro  di  cinque 
anni,  e  solo  gli  rimase  una  femmina  che 
fu  in  appresso  erede  del  padre ,  e  si  ma- 
ritò con  signore  titolato  in  Pesaro. 

Ora  riconoscendo  il  Zampieri  di  essere 
in  patria  poco  apprezzato  ,  e  poco  luogo 
avervi  ad  operare ,  a  motivo  de5  molti  va- 
lenti pittori  che  allora  erano  in  Bologna, 
come  un  Brizio ,  un  Garbieri ,  un  Cavedo- 
ne  ,  un  Massari ,  un  Tiarini ,  un  Leonello 
Spada ,  oltre  F  Albani  e  Guido  ed  il  Guer- 
cino ,  che  faceva  grande  incontro  colla 
nuova  e  forte  sua  maniera,  determinò  di 
ritornarsene  colla  moglie  sua  a  Roma*»  tanto 
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più  eh5  era  stato  creato  Papa  nel  J624 
Gregorio  XV.  ?  da  cui  era  tenuto  in  molta 
stima.  Ivi  subito  gli  capitarono  non  pochi 
lavori  5  dipingendo  nella  cappella  dei  Ban- 
dini  a  s.  Silvestro  ;  nel  Quirinale  i  quat- 
tro tondi  nei  pieduzzi  della  cupola ,  facen- 
dovi altrettante  storie  a  fresco  :  nella  pri- 
ma ,  Giuditta  che  la  testa  di  Oloferne  mo- 
stra al  popolo  :  nella  seconda  5  David  sal- 
tante dinanzi  all'  Arca  portata  dai  sacer- 
doti :  nella  terza  Ester  svenuta  alla  pre- 
senza del  re  Assuero  :  e  nella  quarta  Sa- 
lomone sedente  in  trono  colla  regina  madre 
Bersabea.  A  lato  dell'  aitar  maggiore  della 
chiesa  de5  Cappuccini  dipinse  un  s.  Fran- 
cesco grande  al  naturale  5  in  estasi  5  soste- 
nuto da  un  Angelo. 

In  s.  Lorenzo  in  campo  Vaccino  è  di  suo 
disegno  tutto  F  ornato  dell'  aitar  principa- 
le 5  e  vi  dipinse  a  olio  la  tavola  5  rappre- 
sentando la  Madonna  col  Bambino  sulle 
nubi  5  e  due  Angioli ,  uno  per  parte ,  che 
F  adorano  5  ed  in  basso  gli  Apostoli  Filippo 
e  Giacomo  9  il  primo  in  piedi  colla  croce 
in  cui  fu  inchiodato  ,  il  secondo  genuflesso 
supplicando  la  B.  V.  ed  ha  appiedi  il  ba- 
stone ,  segno  del  suo  martirio.  Avendo  il 
Cardinale  Alessandro  Montalto  edificato  il 
bel  tempio  di  s.  Andrea  della  Valle ,  co- 
nosciuta la  valentia  del  Domenichino  in 
molti  quadri  a  lui  fatti  dipingere  di  alcuni 
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fatti  di  Alessandro  Magno  e  la  bella  storia 
di  Timoclea,  volle  che  egli  dipingesse  non 
solo  la  cupola  ,  ma  tutta  quanta  la  volta 
di  detta  chiesa.  Cominciò  egli  a  dipingere 
a  fresco  i  quattro  pennacchi  della  volta  5 
rappresentandovi  storie  assai  copiose ,  e  li 
quattro  Evangelisti  di  straordinaria  gran- 
dezza 5  ed  insieme  le  Virtù  5  meritamente 
encomiate  ;  e  in  cima  al  nicchione  della 
tribuna  e  tra  le  finestre  5  le  storie  che  ap- 
partengono a  s.  Andrea  ed  al  suo  martirio. 
In  quella  di  mezzo  vi  è  quando  Nostro 
Signore  chiamò  s.  Andrea  ali5  Apostolato  9 
mentre  era  in  barca;  a  man  dritta  il  Santo 
posto  al  patibolo  :  e  ben  saggissimo  accor- 
gimento dimostrò  il  Domenichino  nel  tor- 
mentoso martirio  del  Santo  5  legato  sopra 
quattro  pali  di  legno  5  fitti  e  poco  elevati 
da  terra ,  aperte  le  braccia  3  e  le  gambe 
distese  in  croce ,  sicché  il  corpo  ,  spogliato 
tutto  ignudo ,  si  dilata  in  un  bellissimo 
scorcio  9  esprimendo  mirabilmente  il  pati- 
mento del  santo  vecchio  ?  così  sospeso  in 
aria  e  supino  9  bersaglio  a?  flagelli  de3  rab- 
biosi manigoldi  5  che  da  tre  lati  V  assalgo- 
no ,  e  furiosamente  lo  battono  colle  sfer- 
ze :  figurò  da  un  lato  una  donna  con  un 
ginocchio  piegato  a  terra  ;  al  primo  scro- 
scio de'  flagelli  tutta  commossa  apre  in 
atto  pietoso  una  mano  5  e  stringe  coir  al- 
tra un  figliuolino  al  seno ,  che  atterrito 
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rifugge  verso  la  madre.  Finse  il  pittore 
dall'  altro  lato  un  manigoldo  ,  che  inchi- 
nato a  terra ,  nel  finire  di  legare  il  piede 
destro  del  Santo  al  quarto  palo  ,  rottasi  la 
fune  ,  cade  indietro  restando  colla  gamba 
sospesa  in  aria ,  mentre  un  altro  manigoldo 

10  deride  ;  e  dietro  un  soldato  che  si  pren- 
de gioco  di  esso.  E  coli5  abbassamento  di 
queste  figure  viene  interrotta  la  monotona 
situazione  in  cui  resterebbe  il  santo  mar- 
tire ,  il  quale  per  la  caduta  di  quel  car- 
nefice 9  è  costretto  a  lasciar  la  gamba  fer- 
ma sul  terreno.  Alla  sinistra  dipinse  quando 

11  Santo  andava  al  martirio  e  vide  la  cro- 
ce 5  alla  presenza  di  gran  numero  di  gente. 
Nel  mezzo  poi  dell5  arcone  havvi  il  Santo 
che  va  al  Cielo,  ed  è  veduto  in  iscorcio 
di  sotto  in  su  -,  e  vi  è  s.  Gio.  Battista  che 
presenta  al  Redentore  s.  Andrea.  Fra  le 
finestre  si  veggono  dipinte  sei  Virtù ,  mag- 
giori del  naturale ,  e  sopra  due  altre  fine- 
stre nelP  arco  in  quegli  ornamenti  ha  di- 
pinte alcune  figure  ignude  e  vari  puttini 
con  gran  diligenza  e  finitezza.  Opera  tutta 
a  fresco  che  fu  da  ognuno  lodata.  In  san 
Carlo  a?  Catinari  dipinse  con  beli5  inven- 
zione le  Virtù  cardinali  ne5  quattro  angoli 
della  cupola.  In  s.  Pietro  in  Vaticano  di- 
pinse il  martirio  di  s.  Sebastiano  nell'atto 
che  da  fiero  manigoldo  viene  legato  al  pa- 
tibolo, ed  un  altro  tormentatore  espone 
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al  Pubblico  il  cartello  indicante  il  delitto , 
che  è  :  Sebastianus  Christianus.  In  alto  da 
un  lato  vedesi  fra  un  coro  di  Angeli  Gesù 
Cristo  che  sta  per  ricevere  il  Santo  in  glo- 
ria 5  ed  un  Angelo  gli  prepara  la  palma  e 
la  corona.  Una  turba  di  gente ,  accorsa  allo 
spettacolo ,  è  tenuta  indietro  da  robusto 
soldato  a  cavallo. 

Nella  chiesa  della  Madonna  della  Vitto- 
ria dipinse  a  fresco  nella  Cappella  a  mano 
destra  molti  fatti  gloriosi  di  s.  Francesco, 
e  quando  la  B.  V.  porge  il  Bambino  Gesù 
al  Santo ,  e  quando  egli  riceve  le  Stim- 
mate 5  e  quando  sviene  al  suono  dell'  an- 
gelico violino  :  ed  ivi  pure  pinse  a  olio  il 
gran  quadro  delP  altare.  A  queste  pitture 
vuoisi  aggiugnere  la  famosa  tavola  del  mar- 
tirio di  sant'Agnese  per  le  monache  della 
stessa  Santa  in  Bologna,  quivi  incominciata, 
ma  finita  in  Roma  :  opera  a  dir  vero  la  più 
sublime  che  vedere  si  possa  ,  per  inven- 
zione 9  disposizione  ,  decoro  ,  attitudini , 
costumi  9  proprietà  ,  tenerissima  espressio- 
ne ,  perfetto  disegno  ,  e  bello  e  ben  inteso 
colorito.  La  santa  fanciulla,  di  tredici  anni, 
riceve  con  divina  intrepidezza  il  colpo  dal 
truce  manigoldo,  che,  stesala  sulla  cata- 
sta ,  ed  afferratala  pei  capelli  9  le  immerge 
crudelmente  il  ferro  nella  gola.  Confu- 
so il  Giudice ,  involto  il  capo  nel  manto , 
sta  attonito  alla  presenza  degli  assistenti 
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ministri ,  altri  in  toga ,  altri  armati  ;  le 
femmine  ,  che  dall'  altra  parte  spaventa- 
te si  arretrano,  esprimono  le  più  vivaci 
e  commoventi  attitudini  ,  massimamente 
quella  che  inginocchiata  dà  ricetto  ad 
un  puttino  ,  che  con  quanta  voce  ha  , 
sottraendosi  al  fero  spettacolo,  grida,  e 
fra  le  ginocchia  di  lei  si  nasconde.  Vane 
sono  le  censure  che  dar  si  vogliono  alla 
parte  superiore  come  troppo  cruda;  e  che 
le  figure  su  quella  loggia  siano  troppo  a- 
cute.  Lo  stesso  Guido  asseriva  che  questo 
quadro  era  F  estremo  dell5  eccellenza  a  cui 
umano  pennello  potesse  giugnere  ;  e  giu- 
dicò che  il  Carli,  il  quale  avea  commesso 
il  quadro  al  Domenichino  per  regalarlo 
alle  monache  di  sant5  Agnese ,  in  occasione 
della  vestizione  in  quel  monastero  di  due 
sue  figlie ,  fosse  ben  contento  di  pagar- 
glielo mille  e  duecento  scudi.  Questa  fu  la 
cagione  che  sempre  in  seguito  Guido  e 
Zampieri  si  rispettarono  scambievolmente 
e  si  sostennero.  Parlava  Guido  del  Dome- 
nichino con  somma  lode  e  venerazione , 
tenendolo  per  lo  migliore  che  a' suoi  tempi 
vivesse  ;  e  così  il  Zampieri  professò  tal  ri- 
verenza a  Guido,  che  in  ogni  incontro  il 
dichiarava  di  sè  maggiore ,  e  scrivendo  da 
Bologna  a  Don  Francesco  Poli  a  Roma  : 
Ho  veduto ,  dice  ,  le  opere  del  gran  Gui- 
do in  san  Domenico  ed  in  san  Michele  in 
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Bosco.  Che  cose  discese  dal  cielo  e  dipìnte 
per  mano  di  un  Angiolo  !  oh  che  arie  di 
Paradiso  3  oh  che  espressioni  di  affetti ,  oh 
che  verità  s  che  vivezza  !  Tali  reciproche 
commendazioni  devono  far  tenere  per  ca- 
lunniose e  false  tutte  le  dicerie  degP  in- 
vidiosi e  malevoli,  che  tanto  studiavansi 
denigrare  la  fama  non  solo,  ma  la  morale 
condotta  del  Zampieri.  I  suoi  nemici  gli 
negarono  affatto  la  molta  cognizione  che 
egli  aveva  della  perfetta  architettura  ,  di 
cui  non  solo  as&ai  tene  ragionar  sapeva , 
ma  operare.  Imperocché  molte  cose  archi- 
tettò in  Roma  stessa  ;  ed  oltre  il  soprad- 
detto deposito  del  Cardinale  Agucchi,  di 
suo  disegno  si  eresse  la  porta  di  travertino 
con  poggiuolo  a  ringhiera  sopra  balaustri 
nel  palazzo  de5  signori  Lanceilotti  a?  Coro- 
nari ;  e  molto  di  lui  si  prevalse  nelle  o- 
pere  di  architettura  il  Cardinale  Al dohra ri- 
dilli ;  ed  il  Pontefice  Gregorio  XV.  diede- 
gli  la  carica  di  architetto  del  Palazzo  A- 
postolico.  Ma,  essendo  poco  appresso  morto 
il  detto  Pontefice  ,  non  potè  in  tutto  far 
vedere  V  ingegno  eh5  ehhe  in  architettura , 
avendo  però  fatti  molti  bei  disegni  di  fab- 
briche da  eseguire  in  città  ed  in  villa, 
ordinatigli  dal  Cardinale  Lodovisio,  e  che 
erano  da'  veri  intendenti  commendati. 

Vedendosi  poi  egli  sempre  contrariato  e 
vilipeso  dagli  emuli  in  Roma,  divisò  di 
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ricovrarsi  in  altro  paese  9  dove  goder  potes- 
se maggiore  tranquillità,  e  conseguir  mag- 
giore vantaggio  dalP  arte  ;  ciò  che  gli  av- 
venne a  Fano  5  dipingendovi  a  fresco  la 
Leila  cappella  de'  cortesissimi  signori  Nol- 
fi  ,  che  sempre  rammentava  con  trasporto 9 
chiamando  quel  soggiorno  un  terrestre  Pa- 
radiso. Ripartì  egli  in  quindici  storie  P  o- 
pera  tutta,  esprimendovi  i  misteri  di  Ma- 
ria Vergine  9  a  cui  la  cappella  è  dedicata  9 
con  ottimo  gusto  e  peregrine  invenzioni. 
E  nel  4629  avendo  combinata  Popera  del- 
la Cappella  di  s.  Gennaro  detta  del  Tesoro 
nella  Chiesa  Arcivescovile  di  Napoli ,  vi  si 
recò  con  tutta  la  famiglia.  Colà  giunto  9 
infinite  furono  da  prima  le  accoglienze  e 
gli  onori  che  da  tutti  ricevette  9  e  special- 
mente da  quei  signori  deputati;  ma  ben 
presto  ebbe  a  sofferire  il  dispetto  ed  il 
livore  di  quei  disgustati  pittori  3  che  9  ve- 
dendosi tor  di  mano  un  sì  lucroso  lavoro  9 
avevano  già  prima  P  Arpino  9  poi  Guido  9 
e  finalmente  il  Gessi  spaventati  e  fatti  fug- 
gire. S5  irritarono  coloro  maggiormente  al 
rigoroso  divieto  del  Viceré  9  che  a  quel 
tempo  era  il  Conte  Monterei  9  di  doversi 
restare  da  ogni  minaccia  ed  insolenza  sotto 
pena  dell5  esilio  e  della  vita  ancora.  Il 
Domenichino  9  dopo  lunghissimo  studio  e 
diligenza  9  scoperse  parte  del  suo  lavoro  in 
un  giorno  di  gran  concorrenza  del  popolo 
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al  Santo  5  e  forse  i  due  pieducci  della  cu- 
pola. Nel  primo  di  prospetto  espresse  Ge- 
sù Cristo  che  stende  le  braccia  a  ricevere 
s.  Gennaro  portato  in  Cielo  dagli  Angeli  9 
e  sotto  vi  effigiò  con  Leila  invenzione  la 
Fede ,  la  Speranza  e  la  Carità  assorte  a 
contemplare  la  celestiale  beatitudine  ;  nel 
secondo  dipinse  con  numerose  figure  il 
santo  Vescovo  Gennaro  armato  a  difesa  e 
protezione  di  Napoli  ?  e  nelP  avanti  vedesi 
il  Salvatore  seduto  che  posa  la  sinistra  sul 
mondo  ?  e  colla  destra  accenna  ad  un  An- 
gelo inginocchiato  che  assiste  s.  Gennaro , 
cui  porge  F  asta ,  mentre  altri  Angioletti 
lo  aiutano  a  reggere  lo  scudo.  Molti  spiriti 
celesti  seguono  il  Santo  chi  colla  croce , 
chi  col  pastorale ,  altri  colla  palma  del 
martirio  9  e  colF  ampolla  del  miracoloso 
suo  sangue.  Appresso  vengono  Gabriele  col 
giglio  9  Raffaello  con  Tobia  che  ha  il  sa- 
lutar pesce  5  e  Michele  colla  spada  e  lo 
scudo.  Veggonsi  poscia  due  vaghissimi  A- 
morini  che  si  abbracciano  :  tiene  F  uno  un 
ramo  d5  ulivo  ,  F  altro  la  bilancia  ,  deno- 
tando la  Pace  e  la  Giustizia.  E  finisce  la 
composizione  la  Speranza  coli5  Aurora ,  la 
Fortezza  armata  d5  elmo  e  di  scudo  5  e  la 
Munificenza  di  Napoli  raffigurata  in  mae- 
stosa donna  con  aureo  serto  in  testa  5  e  te- 
nente in  mano  una  tavoletta  ov'è  delineata 
la  pianta  della  Cappella ,  e  dietro  a  lei , 
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su  base  marmorea  ,  sorge  la  statua  rappre- 
sentante s.  Gennaro.  I  molti  suoi  malevoli 
ed  invidiosi  ,  mescolatisi  fra  la  plebe ,  mo- 
straronsi  scandalizzati  di  un  lavoro  ,  dice- 
van  essi  9  tanto  basso  e  triviale  ;  non  essere 
costui  aiutato  da  natura ,  nè  nato  pittore, 
ma  a  forza  di  artificioso  leccato  studio  far 
apparire  le  cose  quello  che  non  erano.  At- 
taccarono libelli  alle  porte  del  Tempio  con- 
tra  quest'  opera ,  inviarono  per  tutto  let- 
tere anonime  di  detrazione  e  della  pittura 
e  del  pittore  ,  il  quale  così  si  afflisse  ed 
abbattè ,  che  fu  quasi  in  procinto  di  per- 
dere la  salute  e  la  mente.  A  questi  occulti 
nemici  si  unirono  pure  e  il  sempre  emulo 
Lanfranchi  ed  il  Ribera  ,  ambi  invidiosi 
della  fortuna  del  Domenichino ,  il  quale 
aveva  pattuito  cento  scudi  per  ogni  figura 
intera ,  cinquanta  per  le  mezze ,  e  ven- 
ticinque per  ogni  testa  ;  e  quindi  gridavano 
che  maliziosamente  arricchiva  di  tante  fi- 
gure que'suoi  componimenti ,  i  quali  pera, 
costandogli  immensa  fatica  e  lunghezza  di 
tempo ,  scemavano  di  molto  il  vantaggio 
del  contratto.  Anzi  incolpato  di  tirare  in 
lungo  a  bella  posta  il  lavoro  ,  e  taccian- 
dolo di  ostinato  a  non  voler  correggere  gli 
errori  che  i  suoi  malevoli  gli  accagionava- 
no 5  temendo  egli  di  essere  acremente  ri- 
preso dal  Viceré  ,  che  era  il  Duca  di  Me- 
dina successore  del  Monterei,   il  quale 
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Duca  lo  mandò  a  chiamare  a  sé  :  egli , 
colmo  di  sospetto  5  fuggì  segretamente  da 
Napoli  e,  camminando  per  tre  giorni  con- 
tinui con  sommo  disagio  verso  Roma,  la- 
sciando in  balìa  de5  suoi  nemici  le  sue  so- 
stanze ,  la  propria  moglie  e  la  figlia ,  giun- 
se tutto  affaticato  e  stanco  a  Frascati,  ove 
nella  villa  Aldobrandini  fu  amichevolmente 
accolto  dal  custode  5  che  era  un  certo  Ven- 
tura bolognese  5  che  bene  conosceva  il  Do- 
menichino,  come  quegli  che  in  addietro 
aveva  assai  dipinto  in  quella  villa.  Ivi  ri- 
trovò qualche  ristoro  alle  sue  sventure  ; 
poiché  ,  venuto  il  Cardinale  Aldobrandini  , 
seco  volentieri  il  tenne,  facendolo  operare 
e  fare  vari  ritratti ,  e  segnatamente  quelli 
delle  tre  nipoti  del  detto  Cardinale  in  un 
sol  quadro ,  che  assai  incontrò  il  gusto 
dello  zio ,  col  quale  andò  a  Roma  e  vi  si 
trattenne  tutto  il  4655  ;  e  finalmente  nella 
primavera  del  4656  tornossene  a  Napoli, 
assicurato  dalla  protezione  del  Card.  Bon- 
compagni ,  ch?  era  Arcivescovo  di  Napoli , 
e  del  Cardinale  Aldobrandini ,  i  quali  pro- 
curarono che  fosse  reintegrato  nella  buona 
grazia  del  Viceré ,  e  di  tutti  quei  Signori  ; 
ottenendo  ancora  che  maggior  tempo  fes- 
segli accordato  a  dare  compimento  al  la- 
voro ,  e  che  il  Viceré  accettasse  un  qua- 
dro a  lui  commesso ,  e  che  a  Bologna  com- 
pì,  e  lo  avesse  gradito  senza  più  parlare 
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del  passato.  Si  accinse  allora  il  Domeni- 
chino  con  tutto  V  impegno  a  proseguire  i 
suoi  dipinti  delle  principali  azioni  del  Santo 
Vescovo  Gennaro  ;  e  compì  gli  altri  due 
peducci  della  cupola  9  nel  terzo  de5  quali 
volle  esprimere  il  Salvatore  che  accoglie 
le  preghiere ,  e  ad  intercessione  di  s.  Gen- 
naro si  placa  contro  il  popolo  napolitano; 
la  Religione  tiene  F  incensiere ,  ed  offre  a 
Dio  un  cuore  ;  la  Carità  dispensa  limosino 
a  poveri  ed  a  fanciulli  ;  e  la  Penitenza 
stringe  funi  per  flagellarsi  9  ricordando  al 
popolo  che  il  pentimento  lo  deve  rendere 
degno  della  protezione  del  Cielo.  Nel  quar- 
to la  B.  V.  genuflessa  sulle  nubi  prega  pel 
popolo  il  Divin  Figlio  ;  e  due  Angeli 9  uno 
che  toglie  di  mano  la  spada  a  Gesù,  e  l'altro 
tien  pronto  il  fodero:  sotto 9  un  Canonico 
mostra  al  popolo  il  reliquiario  del  sangue  ; 
appresso  vedesi  il  busto  d5  oro  di  esso  San- 
to ;  F  Orazione  9  espressa  in  una  vergine 
ben  composta  col  rosario  in  mano  9  e  che 
colla  destra  solleva  la  pazienza  carmelita- 
na ;  la  Penitenza  5  espressa  in  una  donna 
estenuata  che  si  flagella ,  ed  a'  piedi  ha 
una  tigre  ;  nel  basso  dell5  angolo  evvi  un 
giovine  armato  di  elmo  colla  candida  in- 
segna di  Maria  9  il  quale  calpesta  Calvino 
e  Lutero  9  uno  sulF  altro  ignudi  rovesciati. 
Seguono  le  storie  grandi  colorite  a  fresco 
ne5  lunettoni  degli  archi  della  cappella  5 
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due  laterali  ed  una  sopra  la  porta  9  col 
tondo  colorito  nella  volta  sopra  F  altare 
maggiore.  Nel  qual  tondo  rappresentò  s. 
Gennaro  e  li  compagni  dentro  F  anfiteatro 
di  Pozzuoli  esposti  alle  fiere  5  che  si  am- 
mansano a5  piedi  loro.  Sta  s.  Gennaro  nel 
mezzo  colle  braccia  alzate  al  cielo ,  con- 
templando Cristo  in  gloria  ;  negli  spazi  di 
sotto,  da  una  parte  evvi  s.  Gennaro  che 
restituisce  la  vista  a  Timoteo  Preside ,  men- 
tre un  soldato  gli  230ne  una  mano  avanti 
per  assicurarsi  della  verità.  Dall'  altro  can- 
to rappresentò  il  Santo  denudato  ?  colle 
traccia  alzate  sopra  la  testa  e  legate  ad 
una  girella  per  tormentarlo  5  e  i  carnefici 
che  lo  insultano.  Nel  lunettone  grande  a 
sinistra  espresse  s.  Gennaro  co?  suoi  com- 
pagni legati  innanzi  al  carro  del  Preside 
Timoteo  5  oltraggiati  da*  soldati.  Precedono 
le  insegne  e  le  trombe ,  e  gente  che  s5  in- 
ginocchia verso  i  Martiri  5  e  nelF  aria  An- 
gioli con  palme  e  corone.  Nel  lunettone 
di  contro  vi  è  la  liberazione  di  Napoli  per 
la  sconfitta  data  dai  cristiani  ai  saraceni 
nella  espressa  battaglia,  in  cui  s.  Gennaro 
dal  cielo  difende  e  protegge  il  suo  popolo, 
minacciando  il  barbaro  Re ,  che  5  precipi- 
tando sul  cocchio  con  un  cavallo  inalbe- 
rato e  F  altro  in  furia  ,  se  ne  fugge.  Morti 
ed  atterrati  9  in  varie  attitudini  5  rendo- 
no ragguardevole  sì  vasta  composizione , 
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veggendosi  in  lontananza  fervere  la  batta- 
glia per  terra  e  per  mare  9  e  navi  ed  as- 
salitori 5  contra  cui  combattono  i  difensori 
valorosi  anche  dalle  mura. 

Sopra  la  porta  espresse  una  terribile  e- 
ruzione  del  Vesuvio  5  la  quale  ad  interces- 
sione del  Santo  viene  calmata,  e  quindi 
vedesi  cangiato  in  tripudio  lo  spavento  del 
popolo.  Vedesi  di  lontano  il  Vesuvio  e  s. 
Gennaro  sul  cielo  che  lo  benedice  *>  estin- 
guendosi le  fiamme  nel  punto  che  la  testa 
ed  il  sangue  suo  miracoloso  9  portandosi 
processionalmente  9  giungono  a  vista  del 
monte. 

Nel  mezzo  sul  primo  ripiano  della  chie- 
sa vedesi  un  cappuccino  che  predica  al 
popolo  penitenza  ;  sotto  di  lui  evvi  gente 
che  si  flagella ,  e  religiosi  in  atto  devoti  ; 
più  abbasso  9  poveri  che  ricevono  elemosi- 
na ;  a  sinistra  evvi  la  processione  del  s . 
Capo  seguitato  dal  vescovo  e  canonici  ;  a 
destra  un  confessore  carmelitano  assolve 
penitenti  giovinetti  inginocchiati  avanti  a 
lui  per  confessarsi.  Volgono  alcuni  la  fac- 
cia atterrita  nel  vedere  un  cadavere  semi- 
bruciato legato  ad  una  stanga  9  portato  sul- 
le spalle  da  due  uomini  che  salgono  la 
gradinata  della  chiesa  per  recarlo  a  sep- 
pellire. Compassionevole  è  F  affetto  di  due 
donne  che  piangono  sopra  un  fanciullo  arso 
dal  fuoco.  Domenichino  in  questo  grandioso 
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dipinto  espresse  con  maestria  e  naturalezza 
ciò  che  aveva  forse  osservato  nella  spaven- 
tosa eruzione  del  Vesuvio  nel  4651. 

Molte  altre  minori  storie  dispose  egli 
negli  archi  della  cappella  fra  ripartimenti 
ricchi  di  dorature,  che  continuano  nel  tim- 
pano della  cupola,  rendendo  assai  magni- 
fico tutto  questo  santuario.  Dipinse  poscia 
in  essa  quattro  tavole  a  olio  sopra  lamine 
di  rame  ben  connesse  con  viti  e  spranghe 
dentro  al  muro  ;  e  poiché  questa  insigne 
cappella  è  in  forma  di  croce  greca,  oltre 
il  magnifico  altare  aureo  di  mezzo,  isolato, 
ve  ne  sono  due  altri  nelle  braccia  e  quat- 
tro minori  ne5  piloni  degli  archi  della  cu- 
pola. Nella  grande  tavola  del  braccio  sinistro 
Domenichino  dipinse  s.  Gennaro  nel  mez- 
zo alJa  strage  de5  santi  martiri  suoi  com- 
pagni ,  altri  già  decollati  coi  corpi  in  ter- 
ra ,  altri  presso  al  martirio.  Sta  egli  atten- 
dendo il  colpo,  mentre  il  manigoldo  ha 
dal  fodero  tratta  la  spada,  ed  il  tiranno 
crudelissimo  assiste  seduto. 

Neil5  uno  de'  quadri  minori  è  figurata  la 
B.  V.  con  s.  Gennaro  in  Benevento  al  se- 
polcro del  Santo,  e  sotto  vari  infermi,  che 
vengono  risanati  coli5  olio  della  lampada  : 
rimarchevole  è  una  donna  che  v?  intinge 
le  dita  per  segnare  una  giovinetta,  la  quale 
è  attratta,  colle  mani  e  piedi  storpiati  ;  e 
vicifio  un  vecchio  che  unge   una  cieca 
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figlia  a  cui  si  rende  la  luce.  Nell'altro  vi 
è  il  giovinetto  resuscitato  nella  bara  ,  cui 
posto  è  sopra  il  collare  ov?  è  P  immagine 
del  Santo.  La  madre  del  defunto  lo  ab- 
braccia con  meraviglia,  mentre  un  fan- 
ciullo fugge  spaventato.  Nella  terza  tavola 
rappresentò  il  corpo  del  Santo  processio- 
nalmente  recato  alla  sepoltura,  accompa- 
gnato da  folla  di  poveri  e  storpiati  per 
implorar  grazie.  Non  potè  compiere  il 
quarto  dipinto  ,  che  F  ottenne  lo  Spagnolo 
dopo  la  morte  del  Domenichino ,  il  quale 
avendo  già  incominciato  a  dipingere  la  cu- 
pola, sopraffatto  dal  male  non  potè  pro- 
seguire il  lavoro  ;  ed  il  Lanfranco ,  a  cui 
fu  in  seguito  commesso ,  non  volle  accin- 
gersi ali9  opera  se  prima  cancellata  non 
fosse  l5  incominciata  pittura  del  bolognese , 
il  quale ,  quantunque  facesse  constare  con 
sì  sublimi  dipinti  il  sommo  suo  valore,  non 
pertanto  ebbe  a  sofferire  continue  vessa- 
zioni e  sinistri  incontri  promossi  dalP  in- 
vidia :  poiché  di  notte  gli  cancellavano  ciò 
che  aveva  dipinto  il  giorno  ;  gli  ponevano 
polvere  nelle  mestiche  ;  gli  componevano 
la  calce  colla  cenere.  Un  argentiere  napo- 
litano, il  quale  non  aveva  potuto  conse- 
guire in  isposa  l3  unica  figlia  del  Zampie- 
ri ,  indispettito  non  lasciava  di  seminare 
zizzanie  ed  accuse.  A  ciò  si  aggiunsero 
due  suoi  cognati ,  che  venuti  da  Bologna 
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a  Napoli  continuamente  lo  tormentavano 
con  pretensioni  e  minacce  ;  ond?  egli  5  preso 
da  timore ,  in  tante  amarezze  ed  angustie 
avendo  perduto  P  appetito  ed  il  sonno  ,  de- 
bilitato oltremodo  ,  crescendogli  il  male  , 
postosi  in  letto  5  ricevuti  i  conforti  della 
Chiesa ,  dopo  due  giorni  se  ne  morì  ai  48 
di  aprile  del  -1644  in  età  di  anni  cinquan- 
tanove 5  mesi  cinque  e  giorni  ventisette. 
Fu  il  suo  corpo  sepolto  nella  Chiesa  cat- 
tedrale di  Napoli  con  onorevoli  esequie  5 
che  poi  più  magnifiche  e  sontuose  fecegli 
celebrare  in  Roma  P  Accademia  di  s.  Lu- 
ca 5  recitandone  P  elogio  P  Abate  Giambat- 
tista Passeri. 

Era  il  Domenichino  affabile  nel  parlare 
e  ponderato  ;  e  sensatamente  discorreva  di 
qualunque  materia  ;  ornato  di  singolare 
integrità  e  di  ottimi  costumi  9  e  nelle  sue 
pitture  modestissimo  ;  di  elevato  e  perspi- 
cace ingegno  9  nemico  di  ogni  ostentazione. 
Stava  volentieri  da  se  nelle  ore  di  riposo 
leggendo  la  sacra  Scrittura  e  libri  di  sto- 
ria e  di  mitologia.  Amò  estremamente  la 
musica  5  e  si  occupò  di  molto  ad  inventare 
strumenti  armonici.  Stavasi  le  ore  intere 
considerando  i  quadri  da  lui  abbozzati , 
provandosi  col  gesso  alla  mano  di  cambiare 
le  attitudini ,  mutare  i  gesti ,  e  bene  ag- 
giustare i  contorni  ;  procurando  sempre 
nelP  esterno   delle   figure   di  far  vedere 
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l5  interno  dell'  animo  ,  di  colorire  le  pas- 
sioni e  di  dipingere  gli  affetti.  Osservò  più 
di  ogni  altro  il  decoro,  i  costumi,  vesten- 
do ed  atteggiando  i  personaggi  giusta  il 
luogo  ?  il  tempo  ,  le  azioni  e  le  condizioni  9 
non  bastando  il  solo  buon  disegno  e  bel  co- 
lorito per  rendere  le  figure  del  tutto  per- 
fette 9  ma  è  d5  uopo  che  facciano  V  effetto 
proprio  del  personaggio  che  rappresentano , 
onde  l'osservatore  senta  rapirsi  dalla  espres- 
sione e  dagli  affetti,  cosa  che  è  data  a  pochi 
di  saper  fare.  Lodò  i  maestri  antichi  e  i 
moderni  ancora ,  giudicando  che  anche  dai 
pittori  più  triviali  si  può  sempre  ricavare 
qualche  cosa  di  buono.  Invidiava  la  pron- 
tezza e  facilità  di  alcuni,  ma  nello  stesso 
tempo  la  condannava ,  per  riuscir  essi , 
quanto  pronti  nelP  invenzione ,  tanto  im- 
pazienti nella  esecuzione.  Quindi  sembrava 
egli  talvolta  irresoluto  e  inconcludente , 
perchè  forse  non  giungevano  alla  sublimità 
della  perfetta  sua  immaginativa  la  forza 
dell5  operazione,  e  la  prontezza  della  mano. 
Erasi  poi  formato  un  colorito  tutto  suo 
proprio  e  grandioso  ,  fra  la  dilicatezza  di 
Guido,  e  la  forza  del  Guercino.  Dilettossi 
ancora  (  oltre  dell5  architettura  )  dell5  arit- 
metica e  della  prospettiva  ;  e  piacquegli 
ali5  eccesso  la  musica ,  di  cui  ragionava  per 
teorica  assai  fondatamente.  Quando  egli 
dipingeva  non  si  zittiva;  e  la  sala  ove 
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lavorava  sembrava  un  dormitorio  di  frati , 
tanto  amava  la  quiete,  e  il  non  esser  punto 
disturbato  da  ciarle  e  da  visite.  Laonde 
pochi  si  contano  i  giovani  che  continuas- 
sero a  star  seco  :  per  poco  di  romore  che 
facessero  erano  discacciati,  e  pochi  in  con- 
seguenza furono  gli  allievi  che  pazientan- 
do riuscissero  di  bene  apprendere  da  lui  ; 
tranne  Alessandro  Fortuna,  che  morì  gio- 
vine, e  Francesco  Cozza  siciliano,  il  quale, 
fra  le  altre  sue  dipinture,  fece  assai  bene 
due  laterali  a  fresco  alla  cappella  di  san 
Giuseppe  nella  Rotonda  in  Roma  rappre- 
sentanti la  Natività  e  F  Adorazione  dei  Re 
Magi  ;  le  quali ,  come  le  altre  opere  sue , 
ricordano  bene  il  maestro. 

Fu  pur  suo  allievo  Antonio  Barbalonga 
messinese ,  di  cui  è  in  Roma  a  s.  Silvestro 
un  bel  dipinto  rappresentante  s.  Gaetano 
e  s.  Andrea  Avellino  con  una  copiosa  glo- 
ria d3  Angeli  che  sostengono  il  Padre  E- 
terno.  Dipinse  pure  con  molta  lode  F  As- 
sunta nelF  Oratorio  di  sant5  Andrea  della 
Valle.  Imparò  ancora  da  Domenichino  An- 
drea Gomasco  di  Bevagna  ;  di  mano  del 
quale  è  tutta  la  seconda  stanza  nel  palazzo 
Barberini  alle  Quattro  Fontane  ;  e  i  due 
superbi  freschi  nel  battistero  a  s.  Giovanni 
Laterano ,  dove  rappresentò  la  battaglia  di 
Costantino  con  Massenzio ,  ed  il  trionfo  del 
primo.  Dipinse  anche  la  stupenda  Assunta 
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nella  Rotonda,  ed  altre  opere  che  tutte 
tennero  di  una  maniera  non  molto  dissi- 
mile a  quella  del  Zampieri  ;  la  cui  eccel- 
lenza però  era  sì  grande  5  che  impossibile 
si  rese  d5  essere  superata  non  che  pareg- 
giata. E  tale  il  Domenichino  fu  da  tutti 
sempre  riconosciuto  ;  ed  Agostino  Garracci 
ad  ogni  altro  pittore  il  preponeva  5  e  An- 
nibale i  suoi  quadri  comperava ,  e  Monsi- 
gnor Agucchi  asserì  che  i  dipinti  del  Do- 
menichino sarebbero  stati  avidamente  co- 
piati dopo  la  morte  di  lui  5  mentre  anche 
vivo  avea  la  gloria  di  vedere  tutto  dì  che 
si  traevano  copie  dal  suo  bel  quadro  del 
s.  Girolamo  ;  e  si  disegnavano  di  continuo 
le  storie  di  s.  Cecilia. 

Perciò  fama  immortale  ed  ammirazione 
conseguì  egli  in  ogni  tempo  5  venendo  la 
virtù  sua  da  molti  prosatori  e  poeti  ma- 
gnificata. 
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DETTO  IL  GUERCINO 

ANTONIO  BOLOGNINI  AMORINI 


eli5  anno  i89i  nel  giorno  otto  di  feb- 
braio nacque  Gio.  Francesco  Barbieri ,  fi- 
glio di  Andrea  e  di  Lena  Ghisellini ,  che 
come  braccianti  abitavano  una  casa  de5  no- 
bili signori  Piombini  5  pochi  passi  fuori 
della  porta  di  Cento  detta  la  Chiusa.  Bam- 
bino ?  essendo  in  culla  spaventato  da  im- 
provviso rumore ,  stralunando  gli  occhi  5 
rimase  con  una  delle  pupille  stravolte  9  e 
ferma  nelP  angolo  sinistro  dell3  occhio  drit- 
to ,  così  che  gli  venne  poscia  il  soprannome 
di  Guercino.  Presto  fu  messo  alle  prime 
scuole  ;  e  fino  dell5  età  di  sei  anni  mostrò 
inclinazione  al  disegno  ;  di  modo  che  di 
otto  anni  5  senza  aver  avuto  maestro ,  di- 
pinse la  Madonna  di  Reggio  sulla  casa  in 
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cui  abitava ,  ove  pure  lungo  tempo  esistè 
un  Crocifisso  da  lui  in  quel  torno  dipinto. 
Tanto  trasporto  aveva  al  disegno  ?  che  quan- 
ta carta  da  scrivere  gli  capitava  alle  mani, 
vi  disegnava  colla  penna  buoi  3  pastori  , 
paesi  ec.  ,  ricopiandoli  dal  vero.  Dipingeva 
alla  Bastia  un  pittor  dozzinale ,  ed  a  que- 
sto 5  in  età  di  nove  anni,  fu  appoggiato  :  ma 
non  potè  da  sì  fatto  maestro  apprendere 
altro  che  a  conoscere  i  colori;  e  dopo  po- 
chi mesi  ritornò  a  Cento,  dipingendo  con 
qualche  gusto  ;  talché  suo  padre,  per  non 
lasciarlo  senza  scorta,  nel  1602  lo  racco- 
mandò a  messer  Benedetto  Gennari  seniore , 
che  dimorava  in  Cento ,  e  che ,  conoscendo 
il  genio  del  giovinetto  9  assai  volentieri  lo 
accolse,  e  per  animarlo  assegnògli  qualche 
tenue  mercede.  Crescendo  in  volontà  di 
maggiormente  approfittare  ,  ebbe  F  incontro 
di  passare  a  Bologna  sotto  il  Cremonini , 
condottovi  da  Paolo  Zagnoni ,  che  forse  era 
il  pittore  che  conobbe  alla  Bastia.  Il  Cre- 
monini ,  veloce  e  pratico  nel  dipingere , 
massime  a  fresco  ,  prestamente  ancora  in- 
segnava agli  scolari  ;  onde  il  Barbieri  molto 
apprendeva  ;  e  cólta  F  occasione  di  farsi 
conoscere  a  Lodovico  Carracci ,  mostran- 
dogli i  suoi  disegni  ,  F  accolse  benevol- 
mente e  molto  F  incoraggiò  ;  proseguendo 
quindi  ad  operare  giusta  li  suoi  insegna- 
menti ,  e  facendo  sommo  studio  sopra  il 


bel  quadro  della  caduta  di  san  Paolo  di- 
pinto da  Lodovico  in  san  Francesco  5  e  so- 
pra altre  sue  dipinture  9  formò  quella  ma- 
niera che  tanto  lo  distinse.  Tornato  a  Cen- 
to 5  si  pose  con  Benedetto  Gennari ,  e  molto 
seco  dipinse  ;  ricopiando  molto  dal  vero  9 
e  prendendo  il  lume  assai  d5  in  alto  9  otte- 
neva un  effetto  grande  di  macchia  9  eh5  egli 
sapeva  dolcemente  accordare;  nel  che  prese 
tale  possesso  9  che  incontrò  la  generale  ap- 
provazione. La  sorte  gli  fece  trovare  un 
amorevole  protettore  nel  P.  D.  Antonio 
Mirandola  della  Congregazione  Renana  ;  il 
quale  recatosi  nel  4642  a  Cento  per  affari 
di  suo  Instituto  9  veggendo  P  indefessa  ap- 
plicazione del  Barbieri  9  amante  com5  era 
di  belle  arti  9  risolvette  di  proteggerlo  e  di 
avvantaggiarlo.  Animato  il  Barbieri  da  un 
tale  appoggio ,  pinse  a  chiaroscuro  sulla 
facciata  del  palazzo  della  Comunità  le  quat- 
tro Virtù  Cardinali  9  e  in  appresso  una  ta- 
vola ad  olio  per  la  chiesa  dello  Spirito 
Santo  9  commessagli  dal  P.  Bagni  9  Generale 
de3  Canonici  Renani,  ove  rappresentò  il 
Trionfo  di  tutti  i  Santi  9  con  uno  stile  car- 
raccesco  di  mirabile  gusto  e  felicità  :  di 
uguale  sapore  si  fu  P  altro  quadro  9  susse- 
guentemente  dipinto  in  Cento  per  la  Chie- 
sa de5  Servi  9  nel  quale  espresse  san  Carlo 
ginocchioni  avanti  un  Crocifisso  con  due 
Angioli  9  che  gli  procacciò  P  ammirazione 
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di  quanti ,  anche  pittori  5  Io  videro.  Nella 
casa  Provenzali ,  ora  Verdi ,  dipinse  a  fresco 
in  una  sala,  nella  fascia  intorno  al  soffitto, 
con  figure  di  tre  palmi ,  le  storie  di  Pro- 
vengo ?  da  cui  dicesi  discendere  la  famiglia 
Provenzali  ;  le  recinse  con  termini  a  chia- 
roscuro ,  ad  imitazione  de?  Carracci  ;  nel 
cammino  espresse  Bellerofonte  a  cavallo 
del  Pegaso  in  atto  di  combattere  la  Chi- 
mera ;  e  fece  ad  olio  il  ritratto  di  Alberto 
Provenzali.  Avendo  il  Cardinale  Arcivesco- 
vo di  Bologna  Alessandro  Lodovisi  veduti 
tre  quadri  esprimenti  li  tre  Evangelisti,  che 
il  P.  Mirandola  avea  recati  a  Bologna,  volle 
acquistarli ,  e  che  il  P.  Mirandola  gli  con- 
ducesse F  autore ,  il  quale  presentato  al 
Cardinale ,  dimandògli  qual  mercede  pre- 
tendesse pei  tre  quadri,  e  che  avrebbe 
preso  anche  il  quarto  ;  esitando  egli  mo- 
destamente ,  in  fine  gli  chiese  scudi  25. 

Licenziollo  il  Cardinale  con  cortesi  pa- 
role ,  ordinandogli  di  ritornare  il  giorno 
seguente  :  il  Cardinale  fece  a  sè  venire  Lo- 
dovico Carracci  per  intendere  il  suo  pa- 
rere, il  quale  avendo  molto  lodato  il  gusto 
del  giovinetto ,  disse  meritare  venticinque 
scudi  F  uno  ,  al  che  il  Porporato  pronta- 
mente annuì ,  con  sorpresa  del  Barbieri  , 
che  quasi  non  ardiva  prenderli.  Si  diffuse 
fin  d5  allora  il  nome  del  Guercino  da  Cen- 
to ;  e  molto  incontro  ebbero  ancora  vari 
disegni  di  sua  mano. 
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Nello  stesso  anno  dipinse  in  Cento  nella 
casa  Tagliavini  una  Pace  ;  nella  casa  Ru- 
sconi un  Prometeo  ;  e  altri  dipinti  in  casa 
Maj  occhi  e  Fabri  ;  e  soprattutto  nella  casa 
Pannini  ,  ora  Chiarelli ,  ove  fece  a  fresco 
sopra  il  cammino  della  sala  superiore  Bel-  < 
Iona  colle  ali,  e  nel  fregio ,  in  piccole  mac- 
chiette ,  le  gesta  di  Ulisse  ;  in  altro  soprac- 
cammino  di  una  camera  ,  Enea  che  porta 
sugli  omeri  Anchise  ;  ed  in  un  terzo  ,  Cur- 
zio che  si  getta  nella  voragine  ;  veggonsi 
anche  fregi  adorni  di  piccole  macchiette 
di  paesi ,  di  cacce ,  d' instrumenti  musici,  ; 
e  di  cavalli  espressi  in  vari  atteggiamenti, 
e  sopra  tutto  ,  nell5  ultima  camera  ,  Venere 
che  ,  stesa'  in  terra  ,  allatta  Amore  ,  sosten- 
tandolo colla  destra ,  intanto  che  coli5  al- 
tra mano  cava  dal  turcasso  una  freccia, 
e  Marte  in  cielo ,  assiso  sul  carro  ,  la  ri- 
guarda ,  opera  di  un  gusto  di  macchia  e 
di  una  morbidezza  di  colore  singolare.  Nei 
soffitti  di  questa  casa  dipinse  Febo  e  Dia- 
na ,  e  furono  questi  lavori  da  tutti  enco- 
miati, ch'egli  condusse  a  termine  nel  4617. 
Fece  poscia  per  la  chiesa  di  Sant5  Agostino 
di  Cento  la  tavola  ove  espresse  la  B.  V. 
col  Bambino ,  e  due  Angioletti  in  alto ,  e 
da  basso  s.  Gioseffo ,  s.  Agostino ,  s.  Fran- 
cesco e  s.  Lodovico  Re ,  oltre  il  ritratto 
di  un  putto  padrone  del  quadro  :  la  testa 
di  sant'  Agostino  è  viva  e  spiritosa ,  ed  il 
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Bambino  ha  tale  morbidezza  ed  impasto  di 
colore  5  che  pare  vera  carne. 

Giunto  Gio.  Francesco  ali5  età  di  26  an- 
ni, concorrevano  a  Cento  non  pochi  gio- 
vani 5  bramosi  di  apprendere  F  arte  sotto 
di  lui.   Intraprese   egli    ad   istruirli  con 
tanto  affetto  e  con  tale  premura  5  che  piut- 
tosto che  come  scolari  5  li  riguardava  come 
figli.  Bartolommeo  Fabri  fece  costruire  in 
propria  casa  due  camere  per  comodo  di 
studio  ;  e  quivi  ebbe  cominciamento  quel- 
r  Accademia  del  Nudo ,  che  fu  assai  fre- 
quentata finché  dimorò  in  Cento  il  Guer- 
cino.  Disegnava  egli  d3  ordinario  V  ignudo 
col  carbone  in  carta  leggermente  tinta  ?  e 
così  grandioso  il  faceva  e  facile,  con  una 
macchia  in  cui  percuotendo  il  riflesso  della 
luce  risaltavano  li  principali  oscuri  5  e  con 
pochi  risoluti  lumi  di  gesso  o  di  biacca, 
eh5  era  uno  stupore.  Chiamato  a  Bologna 
dal  Cardinale  Arcivescovo  Lodovisi  suilo- 
dato  5  dipinse  a  sua  istanza  il  miracolo  di 
s.  Pietro  ,  che  resuscita  la  vedova  Tabita. 
Fece  a  fresco  nelP  Oratorio  di  s.  Rocco  il 
detto  Santo  cacciato  furiosamente  in  car- 
cere 5  con  tale  espressione  e  facilità  5  che 
si  dice  il  dipingesse  in  sola  mezza  giorna- 
ta ,  onde  aiutasse  poi  il  Valesio  nello  stesso 
Oratorio ,  che  alquanto  trovavasi  impacciato 
in  lavorare  a  fresco.  Con  sommo  effetto  di 
macchia  dipinse  a  chiaroscuro  in  prospetto 
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al  palazzo  Tartari  Ercole  che  uccide  V  Idra , 
tanto  lodato  da  Lodovico  9  il  quale ,  scri- 
vendo a  D.  Ferrante  Carli  ?  il  49  luglio 
4617,  dice:  E9  pur  giunto  Gio.  Francesco 
da  Cento ,  e  si  porta  eroicamente.  Ed  in 
altra  del  25  ottobre  dice  :  Qui  vi  è  un 
giovine  di  patria  di  Cento  s  che  dipinge  con 
somma  facilità ,  è  grande  disegnatore  e  co- 
loritore }  e  fa  stupire  tutti.  Elogio  che  è 
sommo  in  Locca  di  un  Lodovico.  Dipinse 
indi  a  poco  il  Guercino  pel  Duomo  di 
Cento  il  quadro  della  Cattedra  di  s.  Pie- 
tro ,  nel  quale  superò  la  verità  che  il  Ca- 
ravaggio stesso  sa  dare  a5  suoi  dipinti  5  e 
tanta  è  la  forza  della  figura  del  s.  Pietro  5 
che  rassembra  viva  uscire  dal  dipinto. 

Volle  il  soprannominato  P.  Mirandola 
che  il  Barbieri  facesse  un  esemplare  dei 
primi  elementi  del  disegno  a  benefizio  del- 
la gioventù  studiosa  ;  e  subito  con  somma 
maestria  in  22  fogli  a  penna  li  disegnò  9 
e  seco  li  portò  a  Venezia  5  accompagnando 
il  P.  Pietro  Martire  Pederzani  de5  Canonici 
Renani  ?  ove  incontrato  Palma  il  giovine , 
e  mostratogli  il  nuovo  esemplare  5  trovollo 
di  merito  singolare  5  e  strinse  seco  amici- 
zia ,  facendogli  in  Venezia  osservare  le  più 
pregevoli  pitture  9  massime  di  Tiziano  :  delle 
quali 5  più  ch?  altre ,  s'innamorò  il  Guercino. 
L'  esemplare  fu  poi  nel  4619  inciso  la  pri- 
ma volta  da  Oliviero  Gatti ,  e  dedicato  al 
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Duca  di  Mantova.  Restituitosi  egli  alla  pa- 
tria ,  dipinse  varie  tavole ,  e  fra  le  altre 
due  per  quella  chiesa  di  s.  Pietro ,  nel- 
1?  una  delle  quali  è  il  detto  Santo  e  nel- 
l5  altra  un  san  Bernardino.  Il  Card.  Serra, 
Legato  allora  di  Ferrara  5  a  cui  fece  diversi 
dipinti  ,  un  giorno  stando  a  vederlo  ope- 
rare, gli  attaccò  d'improvviso  al  petto  una 
croce  di  brillanti  di  molto  valore,  creandolo 
Cavaliere  dell'aurata  milizia,  per  cui  il  gio- 
vine restò  pieno  di  riconoscenza. 

Nel  4620  il  P.  Mirandola,  sempre  pre- 
muroso pel  suo  Guercino ,  fece  sì  che  Cri- 
stoforo Locatelli  gli  assegnasse  una  tavola 
pel  primo  altare  a  mano  sinistra  entro 
la  chiesa  di  S.  Gregorio  di  Bologna,  ma 
dovendosi  collocare  detta  tavola  vicina  a 
quella  che  Lodovico  5  morto  già  nel  dicem- 
bre dell5  anno  antecedente  5  aveva  con  som- 
mo grido  dipinta  ,  non  voleva  il  Barbieri 
esporsi  ad  un  tale  confronto  5  e  per  esimer- 
sene dimandò  settantacinque  scudi  di  mer- 
cede ;  il  che  il  P.  Mirandola  riferendo  al 
Locatelli ,  non  settantacinque ,  ma  cento 
settantacinque  gliene  contò  il  giorno  se- 
guente ,  chè  tanto  avea  il  committente  ac- 
cordato. Espresse  in  questa  tavola  il  santo 
Vescovo  Felice  sedente  in  abito  pontifica- 
le 5  e  davanti  a  lui  ginocchioni  il  guerriero 
Guglielmo ,  in  atto  di  ricevere  da  lui  la 
tonaca ,  presenti  in  disparte  un  Alfiere  ed 
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un  Monaco  vestito  di  bianco  ;  in  alto  ve- 
desi  la  B.  V.  col  Bambino  ,  un  Angelo  e 
due  Santi  :  dipinto  il  più  bello  che  abbiasi 
di  prima  maniera  del  Guercino  ;  di  un  ca- 
rattere grande ,  con  tinte  benissimo  com- 
partite ,  e  gusto  di  macchia  ;  campeggiano 
i  lumi  ,  e  pochi  ben  locati  scuri  danno 
una  forza  e  un  rilievo  infinito  :  con  somme 
lodi  fu  decorata  questa  tavola  e  non  in- 
degna della  vicinanza  di  Lodovico.  Fu  essa 
già  5  fra  le  più  pregevoli,  trasportata  a  Pari- 
gi :  ora  è  nella  bolognese  Pinacoteca.  Con  so- 
migliante stile  dipinse  in  s.  Pietro  di  Cento 
un  s.  Francesco  svenuto  al  suono  di  un  An- 
gelo ,  ed  in  disparte  si  vede  s.  Benedetto  ve- 
stito di  bianco ,  sedente  ;  il  tutto  espresso 
con  tal  facilità  ed  ardire  di  pennello  che 
è  cosa  assai  pregevole.  Creato  Pontefice  nel 
4621  Gregorio  XV.  ,  chiamò  il  Barbieri  a 
Roma  5  ove  si  portò  il  42  maggio ,  accolto 
dal  Pontefice  con  somma  benignità  ,  di  cui 
fece  il  ritratto  ;  e  pei  nipoti  del  Ponte- 
fice alla  Villa  Lodovisi  dipinse  a  secco , 
nella  volta  della  sala  a  pian  terreno  del 
palazzino  piccolo ,  la  vaghissima  Aurora  ti- 
rata sovra  un  carro  da  due  focosi  maculati 
destrieri,  che  escono  dalP orizzonte  :  un  Ge- 
nio volante  è  in  atto  di  coronarla  di  fiori, 
mentre  un  altro ,  dietro  ad  essa  5  posato 
sul  carro,  leva  da  un  canestro  nuovi  fiori 
per  ispargerli  intorno  ;  in  disparte  evvi  il 
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vecchio  Tritone  sorto  sul  letto  5  di  cui  alza 
la  coltre  ,  aiutato  da  un  Amorino  :  più  sotto 
vedesi  una  donna  che  fugge  :  forse  volle 
alludere  alla  Notte  :  e  nella  parte  superiore 
veggonsi  tre  fanciulle ,  quasi  foriere  ;  due 
hanno  una  stella  sul  capo  5  e  F  altra  versa 
da  un5  urna  la  rugiada.  Tutti  accorsero  ad 
ammirare  un  sì  vago  dipinto  ?  trattato  con 
bel  gusto  di  macchia  e  con  vivace  colo- 
rito. In  una  camera  ivi  vicina  dipinse  un 
grazioso  paese  rappresentante  un  Giardino 
con  belle  Dame  che  fuggono  i  spruzzi  delle 
fontane.  Dipinse  pure  in  una  stanza  supe- 
riore del  detto  casino  la  Fama  suonante 
la  tromba  e  con  un  ramo  d'olivo  in  mano. 

Soddisfatto  il  Pontefice  di  tali  lavori , 
volle  che  gli  fosse  assegnata  una  gran  ta- 
vola da  collocare  all'  altare  di  santa  Petro- 
nilla nella  vastissima  Basilica  Vaticana. 
Quivi  il  Guercino  o  per  istimolo  di  emula- 
zione 5  o  che  il  veder  tanti  insigni  capo- 
lavori in  Roma  inalzasse  la  sua  mente ,  su- 
però se  stesso  nello  stile  5  nella  invenzio- 
ne ?  nella  grandiosità  5  nel!5  aggiustato  di- 
segno e  nel  maraviglioso  contrasto  delle 
ombre  e  de'  lumi.  Rappresentò  la  detta 
Santa  già  defunta ,  e  nel  momento  che 
viene  seppellita  ;  finge  che  uno  di  coloro 
a  tale  ufficio  destinati  sporga  le  mani  fuori 
dal  sepolcro  ?  ov'  è  disceso  ?  per  prendere 
il  corpo  ?  mentre  un  altro  5  mezzo  nudo,  in 
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bello  scorcio  chinato  e  tenendo  un  panno 
attraverso  del  corpo  morto  ,  la  fa  lenta- 
mente discendere  a  basso  ,  aiutato  da  un 
vecchio  a  lui  vicino  :  in  disparte  vedesi  la 
bara  ,  con  un  putto  e  due  figure  piangenti, 
oltre  un  garzoncello  che  tiene  in  mano  una 
torcia  accesa  ,  e  dall'  opposto  lato  vedesi 
un  giovine  armigero  ,  che  sembra  servir  di 
guardia  e  tener  lontani  i  curiosi.  Sulle 
nubi  in  alto  vedesi  P  anima  della  Santa 
genuflessa  avanti  al  Salvatore  ,  che  amoro- 
samente P  accoglie  fra  il  corteggio  di  An- 
gioli. Maraviglioso  fu  P  incontro  che  ebbe 
una  tal  dipintura ,  e  ad  onta  del  male  che 
ne  dice  il  capriccioso  Ab.  Passeri  5  quanti 
in  seguito  P  hanno  veduta  rimasero  stupe- 
fatti. Il  Papa 5  oltre  mille  scudi  di  mercede, 
gli  regalò  una  collana  d5  oro  di  gran  valo- 
re 5  e  voleva  che  per  \ 2,000  scudi  dipin- 
gesse la  loggia  della  Benedizione.  Ma  la 
morte  del  Papa  interruppe  sì  bella  occa- 
sione. Pel  Cardinal  Borghese  dipinse  ad  o- 
lio  un  medaglione,  inserito  in  mezzo  ad 
un  ricco  riquadro  ,  nel  volto  della  Chiesa 
di  S.  Grisogono  in  Trastevere,  ove  effigiò 
il  Santo  armato  in  atto  di  andare  in  cielo , 
accompagnato  dagli  Angioli ,  de5  quali  uno 
mostra  la  palma ,  e  due  in  alto  suonano  : 
hanno  essi  si  bei  volti  ed  attitudini,  che 
sorprendono  ,  massime  per  P  artificioso  ben 
inteso  di  sotto  in  su.  Non  meno  ammirato 


fu  il  quadro  di  santa  Maria  Maddalena  in 
orrido  deserto  9  ove  un  Angelo  gli  presenta 
i  chiodi  con  cui  fu  confitto  Gesù  ed  un 
altro  le  addita  il  Cielo:  fu  questo  dipinto  per 
la  chiesa  delle  Convertite.  Altre  opere  fece 
in  Roma  il  Guerrino ,  come  in  casa  Patri- 
zi ,  ora  Costaguti ,  con  gran  valore  in  uno 
sfondato  dipinse  Armida ,  che  avendo  po- 
sto sul  carro  incatenato  Rinaldo  assopito  in 
profondo  sonno  ,  si  fa  trasportare  per  aria 
da  due  orribili  draghi  ,  e  la  segue  un  A- 
morino,  che  sceglie  dal  turcasso  un  dardo. 
Lasciò  egli  Roma  da  tutti  amato  e  stimato 
per   rivedere  i  suoi  parenti  e  la  madre. 
Una  delle  prime  opere  eh5  egli  fece  dopo 
il  suo  ritorno  fu  F  Assunzione  cogli  Apo- 
stoli intorno  al  sepolcro  ,  commessagli  da 
Alessandro  Tanari,  nella  cui  casa  tuttora 
si  conserva  :    grandissimo  quadro  ,  dipinto 
sullo  stile  medesimo  della  santa  Petronilla, 
e  di  una  forza  ed  armonia  di  colore  gran- 
dissima ;  vi  sono  fra  questi  Apostoli  alcu- 
ne  teste  e  mani    eccellentemente  carat- 
terizzate e  toccate  con  bravura.  Con  eguale 
facilità  e  spirito  dipinse  al  Fabri  di  Cento 
una  Presentazione  della  B.  V.  al  Tempio, 
in  rame,  che  poi  ricomperò  per  sè  lo  stesso 
Guercino,  nè  lo  lasciò  che  in  seguito  per 
somma  amicizia  al  Du  Fresnoy.  Con  egual 
robustezza  dipinse  pel  Re  d' Inghilterra  una 
Semiramide.  Nel  4624  vollero  li  Signori 


del  Comune  di  Reggio  che  il  GtiercinO 
dipingesse  nella  chiesa  della  Madonna  della 
Ghiara  Cristo  moribondo  sulla  Croce ,  con- 
solato da  un  Angelo  5  a  piedi  da  una  parte 
la  B.  V.  svenuta  ,  e  sostenuta  da  s.  Maria 
Maddalena  e  s.  Giovanni.,  dalF  altra  s.  Pro- 
spero con  un  fanciullo  :  e  tanto  fu  gue- 
st' opera  gradita ,  che^  oltre  il  rimunerarlo  ^ 
gli  donarono  ancora  una  ricca  collana  di 
oro  con  medaglia  ;  e  per  la  medesima  città 
nel  Duomo  fece  il  quadro  dell'  Assunta  5 
un  san  Girolamo  ed  un  san  Pietro.  Nella 
chiesa  cattedrale  di  Piacenza  diede  com- 
pimento a  tutta  la  Cupola  t  cominciata  dal 
Morazzone  a  dipingersi  5  e  che  essendo  for- 
mata a  costoloni  5  dovette  limitarsi  a  di- 
pingervi i  Profeti  5  due  de'  quali  sono  del 
detto  Morazzoni  5  che  per  morte  lasciò  in- 
completo il  lavoro  5  essendo  incomparabil- 
mente più  belli  e  spiritosi  gli  altri  sei  di 
Guercino  5  che  mostrano  nel  disegno  5  nel- 
1'  atteggiamento  ,  nella  forza  delle  tinte 
tutto  il  carattere  dell'  Autore.  Dipinse  in 
ingegnosi  scorci  Angioli  5  che  su  bianche 
liste  sostengono  gli  oracoli  de'  Profeti  9  a 
piedi  de'  quali  son  posti  ;  e  sotto  il  catino 
a'  fianchi  delle  finestre  ?  pinse  sedute  al- 
cune Sibille  ,  e  di  più  quattro  Storie  in 
comparti  ;  in  uno  V  Angelo  che  annunzia 
a'  Pastori  il  nato  Salvatore  ;  nel  secondo 
l'adorazione  de' Pastori  alla  Capanna;  nel 


terzo  la  Circoncisione  ;  e  nel  quarto  il  ri- 
torno della  B.  V.  dall'  Egitto  :  nè  si  può 
da  umano  pennello  dare  maggior  espres- 
sione ,  massime  al  Bambino  Gesù ,  che  sem- 
bra spiccarsi  dalle  braccia  di  s.  Giuseppe 
per  correre  in  seno  a  Maria  ,  la  quale  de- 
corosamente accenna  di  allattarlo.  A  Pia- 
cenza pure  5  in  uno  degli  Altari  della  chie- 
sa de5  Cappuccini ,  dipinse  la  espressiva 
tavola  di  s.  Francesco  d5  Assisi  che  riceve 
le  sacre  Stimmate. 

A  Cento  ,  nella  chiesa  del  Nome  di  Dio  , 
col  più  accurato  disegno  e  colla  maggior  per- 
fezione di  panneggiamenti  e  molto  finimen- 
to ,  rappresentò  il  Salvatore  risorto ,  che 
apparisce  alla  Madre  ;  tavola  oltre  ogni  cre- 
dere commendata. 

Nell'Ercole  ed  Anteo,  dipinto  nel  soffitto 
della  ultima  camera  della  già  Galleria  Sani- 
pieri  ,  fece  palese  il  suo  sapere  in  dipin- 
gere a  fresco  5  e  quanto  fosse  risoluto  e 
franco  nelP  operare ,  avendo  disegnato  quel- 
le due  figure  a  mano,  e  colorate  con  molta 
prestezza.  Per  la  Regina  di  Francia  dipinse 
la  morte  di  Bidone ,  esprimendo  P  abban- 
donata amante  sul  rogo  ,  che  si  è  trapas- 
sato il  petto  col  brando  di  Enea  ;  Anna 
accorre  con  damigelle ,  cortigiani  e  guar- 
die ;  di  lontano  scopresi  il  porto  di  Carta- 
gine e  le  fuggenti  navi  d'  Enea  ed  il 
popolo  affollato  sulla  spiaggia  :  mentre  un 


Amorino  fugge  anch'  egli  a  volo  per  V  aria  ; 
posevi  per  capriccio  nel  davanti  un  giovine 
vestito  alla  spagnuola  5  che  accenna  colla 
mano  Bidone.  Esposta  questa  tavola  all'am- 
mirazione di  tutti  ,  Guido  Reni  avendola 
veduta  ,  esortò  i  propri  scolari  ad  imparare 
da  essa  il  modo  di  maneggiare  i  colori. 
Chiamato  a  Modena  a  fare  i  ritratti  di  quei 
Principi  5  vi  andò  9  seco  conducendo  Bar- 
tolommeo  Gennari  e  Matteo  Loves  suoi  di- 
scepoli 5  e  n5  ebbe  trenta  doble  da  sei  e 
gli  furono  fatte  grandi  premure  di  rimanere 
in  Corte.  Alcuni  anni  dopo  5  il  Card.  Gi- 
rolamo Colonna  5  Arcivescovo  di  Bologna  , 
gli  commise  una  tavola  per  s.  Martino  di 
Siena ,  ove  espresse  il  martirio  di  s.  Bar- 
tolommeo ,  e  n3  ebbe  ottocento  ducatoni. 

La  famosa  Abigaille  5  che  5  accompagnata 
da  tre  vezzose  damigelle  prostese  a  piedi 
di  David 5  gli  presenta  copiosi  doni,  veggen- 
dosi  due  robusti  servi  che  con  nude  brac- 
cia prendono  da  un  carico  giumento  le 
provvigioni  ad  offrire  a  David  e  a?  suoi  se- 
guaci 5  ottenne  somma  lode  e  soddisfazione 
dal  Card.  Antonio  Barberini,  che  gliela  avea 
commessa.  Volea  Luigi  XIV.  avere  un  si 
valente  dipintore  a5  suoi  servigi  in  Parigi , 
e  fecegli  offerire  anche  mille  scudi  pel 
viaggio  5  ed  altrettanti  per  assegno  annuo  5 
oltre  la  casa  e  provvigioni ,  e  pagargli  tut- 
te le  opere  che  per  lui  facesse  ;  ma  il 
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Guercino ,  che  simile  invito  avea  già  ricu- 
sato al  Re  <T  Inghilterra  5  non  esitò  a  ri- 
fiutare anche  questo.  Diedesi  più  che  mai 
ad  operare  con  indefesso  studio  e  la  bella 
Bersabea  5  grandioso  quadro  per  gli  Erco- 
lani  ?  e  P  Ester  svenuta  5  pel  Card.  Onofrio 
Barberini ,  e  il  s.  Sebastiano,  per  il  Lem- 
mi ,  e  P  Agar  ,  per  li  Sampieri,  temprando 
in  questo  quadro  con  morbido  e  soave  im- 
pasto lsL  forza  del  colorito  9  ed  esprimendo 
con  tal  affetto  il  pianto  sugli  occhi  della 
cacciata  Agar ,  che  invita  a  piangere  chi 
la  rimira.  A  fuggire  il  rumor  delle  guerre 
del  Farnese  ,  lasciò  Cento  e  venne  a  sta- 
bilirsi permanentemente  in  Bologna  ;  pri- 
ma accolto  dal  Sen.  Aldrovandi  i  e  poscia 
in  una  casa  da  lui  acquistata  dai  Manzoli 
vicino  a  s.  Pietro;  e  sempre  infinite  opere 
bellissime  eseguì,  che  lungo  sarebbe  il  dire 
di  tutte  ;  tanto  più  che  il  valente  pittore 
Iacopo  Alessandro  Calvi  alla  elegantissima 
e  dotta  vita  del  Guercino  «  da  esso  pubbli- 
cata 5  aggiunse  in  fine  il  compiuto  catalogo 
di  tutti  li  dipinti  da  esso  fatti  ;  secondo 
la  nota  tenuta  dal  medesimo  e  da'  suoi  di- 
scepoli y  con  molte  rimarchevoli  osserva- 
zioni :  mi  ristringerò  soltanto  a  dire  che 
per  Venezia  dipinse  s.  Elena  ,  in  s.  Gio. 
in  Monte  il  singolare  e  semplicissimo  san 
Francesco  vestito  da  Cappuccino ,  colle  ma- 
ni giunte  ,  che  adora  la  Croce  appoggiata 
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ad  un  tronco ,  mentre  in  disparte  siede  il 
compagno  del  santo ,  assorto  in  contempla- 
zione :  V  Annunziazione  per  la  chiesa  de- 
gli Scolopii  alla  Pieve  5  di  somma  forza  di 
colore  :  e  la  bellissima  tavola  della  Circon- 
cisione fatta  pel  maggiore  altare  del  bel- 
lissimo 5  ora  distrutto  ,  tempio  delle  Mona- 
che di  Gesù  e  Maria  ?  con  tale  altezza  di 
vaghissime  tinte  bene  accordate  5  e  scelta 
e  studio  delle  parti  tutte  9  e  vaghezza  di 
vestimenti ,  e  accordo  di  sublime  architet- 
tura 9  e  con  volti  di  tale  espressione  9  da 
non  potersi  abbastanza  condolerci  della  sua 
perdita  ;  essendo  restato  in  Francia  5  a  te- 
stimonio di  sì  valente  pittore.  Ed  in  Fran- 
cia furono  trasportati  ,  e  non  mai  più  re- 
stituiti 5  altri  tre  quadri  singolari  del  Guer- 
rino 5  che  erano  in  Cento  5  e  cioè  un  san 
Francesco  nella  chiesa  de5  Cappuccini  ;  un5 
Assunta  che  era  nel  Seminario  ;  e  la  tavola 
a  olio  che  era  già  nello  Spirito  Santo  :  ci 
rimane  nella  Pinacoteca  il  risoluto  e  vi- 
vace Padre  Eterno  5  che  in  una  sola  notte 
dicesi  operato  dal  Guercino ,  e  che  era 
nel  sopra  ornato  di  detto  altare  di  Gesù 
e  Maria.  Pregevole  si  è  pure  ,  per  forza  e 
vaghezza  di  colore  e  per  affettuosa  espres- 
sione 5  il  quadro  fatto  pei  Certosini  rap- 
presentante san  Bruno  ginocchioni  nella 
sua  grotta  contemplando  Maria  col  figlio 
in  alto  apparitagli,  con  corteggio  di  Angeli, 
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mentre  in  disparte  medita  sopra  un  libro 
un  suo  compagno.  Graziosissimo  si  fu  poi 
il  quadro  da  esso  eseguito  per  un  Conte 
di  Novellara  rappresentante  Silvia  e  Do- 
rinda  ,  come  è  descritta  nel  Pastor  fido  : 
Dorinda  ferita  siede  languida  su  di  un  sas- 
so ,  sostenuta  da  Lineo  ,  riguardando  cor- 
rucciata Silvio  ,  che  inginocchiato  offre  a 
Dorinda  il  malaugurato  strale  5  scoprendosi 
il  petto  ,  acciò  essa  lo  ferisca.  La  fresca  e 
lucida  tinta  del  colorito  assai  si  confà  al- 
l' amoroso  soggetto.  La  morte  di  Paolo , 
fratello  del  Guercino  ,  avvenuta  nel  1648  , 

10  immerse  in  tanta  afflizione  ,  che  a  solle- 
varlo Francesco  I.  Duca  di  Modena  il  volle , 
insieme  col  Colonna,  col  Mitelli  e  con  Bar- 
tolommeo  Gennari  alla  sua  Corte ,  usan- 
dogli infinite  cortesie ,  facendolo  divertire 
a  vedere  tutte  le  più  belle  pitture  e  rarità 
che  allora  trovavansi  a  quella  Corte,  e  nel- 
la deliziosa  Villa  di  Sassolo  ;  e  più  lo  re- 
galò di  una  preziosa  collana  d5  oro  :  onde  , 
per  dimostrargli  la  somma  sua  gratitudine , 

11  Barbieri  con  molta  maestria  gli  acco- 
modò e  ridipinse  un  grandioso  quadro  del 
Dossi  tutto  rovinato ,  il  che  fu  molto  pia- 
cente al  Duca.  Rimessosi  a  poco  a  poco 
nel  primo  stato  di  salute ,  e  subentrato 
Ercole  Gennari  nipote  suo  ali5  incarico  fa- 
miliare che  aveva  Paolo,  ripigliò  il  Bar- 
bieri la  solita  attività  al  lavoro ,  e  dipinse 
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per  la  chiesa  del  Rosario  di  Cento  s.  Gi- 
rolamo a  cui  apparisce  la  B.  V.  ,  tavola 
distinta  per  molta  vaghezza  e  vivacità  di 
colore.  La  chiesa  del  Rosario  5  che  è  di  so- 
da e  regolare  architettura ,  ha  la  facciata  e 
il  campanile  costrutti  con  disegno  del  Guer- 
cino  stesso  9  e  in  detta  chiesa  adornò  con 
un  quadro  la  cappella  da  lui  fondata  ?  ove 
con  robusta  maniera  espresse  Cristo  in 
Croce  5  colla  Madre  ,  s.  Giovanni  e  la  Mad- 
dalena ?  e  nel  di  sopra  un  maestoso  Divino 
Padre  5  e  nei  due  laterali  san  Giovanni  e 
san  Francesco  ?  allusivi  al  suo  nome.  Di 
assai  tenera  espressione  è  il  grande  quadro 
da  lui  dipinto  per  la  bella  cappella  di  s. 
Filippo  nella  chiesa  della  Madonna  di  Gal- 
liera.  Rappresenta  il  Santo  in  estasi  soste- 
nuto da  due  Angioli  :  divina  è  la  dolce 
inspirata  faccia  del  Santo  ,  e  per  la  fini- 
tezza di  tutte  le  parti  e  per  la  grazia  dei 
due  Angeli  5  che  sembrano  della  maniera 
delP  Albani  5  e  maestosa  si  è  la  B.  V.  col 
Bambino  5  in  sì  leggiadra  mossa  ed  appa- 
renza aggiunta  posteriormente  dall'  Autore 
in  detto  quadro  ;  il  quale  essendo  assai 
pregiudicato  dal  denso  beverone  5  con  cui 
nel  principio  del  passato  secolo  molti  dei 
migliori  quadri  di  Bologna  furono  rovinati, 
venne  nel  1837  con  somma  diligenza  la- 
vato e  ripulito  da  Antonio  Magazzari ,  ed 
accomodato  in  alcune  piccole  scrostature 
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con  lievi  ritocchi  dal  diligente  Xella  9  così 
che  è  ritornato  alla  prima  sua  mirabile  bel- 
lezza ,  risplendendo  la  vaghezza  del  colorito 
e  la  forza  di  tinta  nella  pianeta  e  manipolo 
del  Santo  e  nel  camice  bianco ,  difficilissimo 
ad  imitare.  Tre  volte  dipinse  il  soggetto 
di  Loth  colle  figlie  ,  una  pel  Pavesi  ,  una 
pel  Commendatore  Manzini ,  e  la  terza  per 
la  Duchessa  di  Mantova  ,  sempre  in  diversa 
maniera  artificiosamente  variandolo. 

Primeggiava  il  Guercino  in  Bologna ,  da 
tutti  ben  veduto  ed  onorato  ,  continuando 
indefesso  a  dipingere  ,  talché  ben  pochi 
hanno  fatto  tanti  lavori.  Teneva  scuola , 
ma  non  così  numerosa  come  a  Cento  ;  ed 
era  uno  dei  quattro  direttori  dell'  Accade- 
mia del  nudo ,  eretta  nel  proprio  palazzo 
dal  Co.  Ettore  Ghisilieri.  Il  Principe  Leo- 
poldo de5  Medici  volle  di  sua  mano  il  ri- 
tratto del  Guercino.  Ma  le  più  cospicue 
pitture  eh5  egli  facesse  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  ,  furono  il  b.  Tolomei  genuflesso 
avanti  alla  B.  V.,  per  s.  Michele  in  Bosco, 
e  che  trasportato  in  Francia  ivi  rimase , 
dipinto  con  rara  diligenza  ,  ed  il  s.  Tom-» 
maso  d'Aquino  sedente  in  atto  di  favellare 
con  alcuni  Angioli,  per  la  chiesa  di  s.  Do- 
menico ,  tavola  assai  grande ,  di  molta  va- 
ghezza ,  e  ben  colorita.  Queste  due  tavole 
comprovano  che  mantenne  il  Guercino,  fin- 
ché visse  ,  la  forza  e  la  robustezza  delle 
prime  sue  pitture. 
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Fu  nel  2  dicembre  del  4666  sorpreso 
da  grave  malore  ?  a  cui  non  potè  trovarsi 
riparo  5  e  giunto  al  22  di  detto  mese  do- 
vette soccombere  9  dopo  di  avere  ricevuti 
i  conforti  della  Chiesa  5  incontrando  con 
ilarità  la  morte ,  lasciando  per  tutto  me- 
moria della  virtù  sua  e  della  sua  bontà; 
ed  eredi  delle  non  poche  sue  facoltà  Be- 
nedetto e  Cesare  Gennari  suoi  nipoti  9 
come  da  suo  Testamento  dèi  2  dicembre 
4666,  rogito  delNotaro  Silvestro  De  Zocchi. 

Fu  5  dopo  solennissime  esequie  ,  sepolto 
nella  chiesa  del  SS.  Salvatore  nella  sepol- 
tura di  mezzo  ,  ov5  era  seppellito  V  amato 
suo  fratello  Paolo ,  e  volle  esser  vestito  da 
Cappuccino.  Il  suo  busto  al  naturale  fu  for- 
mato da  Fabrizio  Arigazzi  5  e  tinto  a  bron- 
zo 5  e  Filippo  Scandellari  ne  fece  una  re- 
plica 9  che  fu  collocata  nelF  atrio  della  col- 
legiata di  S.  Biagio  di  Cento  colla  seguente 
Inscrizione  : 
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Pochi  sortirono  dalla  natura  disposi- 
zioni così  grandi  al  disegno  e  al  dipinge- 
re ,  formandosi  uno  stile  originale  ?  imi- 
tando la  natura ,  con  uua  verità  ed  un 
effetto  maravigliosi ,  con  giusta  distribu- 
zione de5  lumi  e  delle  ombre  ,  senza  risal- 
ti e  duri  contrapposti  ;  la  sua  forza  ed  ar- 
monia di  tingere  metteva  in  soggezione  gli 
altri  pittori ,  così  che  il  dicevano  il  Mago 
della  pittura.  Moderò  coli5  andare  degli  anni 
la  primiera  fierezza  dal  vedere  le  pitture 
di  Guido ,  ma  il  carattere  delle  sue  figure 
è  sempre  lo  stesso  ;  anzi  maggiore  studio 
può  dirsi  che  vi  pose  nell5  espressione  ed 
aria  delle  teste ,  e  nel  panneggiare.  Più 
grata  riuscì  quindi  questa  seconda  manie- 
ra, mentre  meno  in  questa  hanno  cagio- 
ne di  rammaricarsi  alcuni,  che  si  perdano 
nell5  oscurità  delle  tinte  gli  occhi  ,  la  boc- 
ca e  le  altre  parti  della  figura.  L?  im- 
mensità de5  quadri  istoriati,  oltre  107  grandi 
Tavole  da  altare  da  esso  dipinte  ,  e  la  far- 
ragine di  disegni  di  ogni  specie  d5  invenzio- 
ni, fanno  fede  della  sua  fecondità  d'idee. 

Non  pochi  valenti  scolari  ebbe  il  Guer- 
cino,  fra5  quali  si  distinsero  Matteo  Loves, 
inglese,  e  Mattia  Preti,  il  quale,  già  adul- 
;  to ,  per  molti  anni  venne  a  studiare  sotto  sì 
grande  maestro.  Ma  de5  parenti  suoi ,  piut- 
tosto ,  ed  affini  sarà  conveniente  il  dire  al- 
cune parole. 
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Nacque  Paolo  Antonio,  fratello  di  Gio- 
Francesco  Barbieri,  il  46  maggio  4605;  ser- 
vendogli di  scorta  F  esempio  del  fratello 
si  pose  a  disegnare  ,  e  ritraendo  assai  bene 
dal  naturale  pesci  ,  animali  ,  uccelli  e  pae- 
si ,  collo  stesso  gusto  di  quel  chiaroscu- 
ro del  fratello  ,  molti  paesi  lodevolmente 
dipinse  ,  espressi  con  una  singolare  verità, 
a3  quali  talvolta  il  Guercino  aggiungeva  sa- 
poritissime figure.  Molti  di  essi  quadri  tro- 
vansi  in  casa  Chiarelli  di  Cento  ,  ed  infi- 
niti sono  sparsi  altrove.  Attendeva  Paolo 
agli  affari  domestici  ,  ed  era  come  V  agente 
del  fratello  e  della  famiglia  ;  uomo  di  som- 
ma integrità  5  religioso  e  caritatevole  ,  morì 
nel  4649  ,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  del 
SS.  Salvatore  di  Bologna. 

Benedetto  Gennari  seniore  nacque  forse 
intorno  al  4570  in  Cento ,  e  già  nel  4607 
distinguevasi  come  buon  pittore ,  onde  potè 
dare  al  Guercino  i  primi  veri  rudimenti 
dell5  arte  5  e  non  isdegnò  in  seguito  farselo 
compagno  ne5  lavori ,  e  trarre  profitto  ed 
imparare  dalle  opere  del  suo  medesimo 
scolare  :  fuori  di  porta  Molina  di  Cento 
ne'  Cappuccini  v5  ha  forse  il  più  bel  qua- 
dro del  Gennari,  rappresentante  il  risorto 
Redentore  5  che  a  due  suoi  discepoli  appare 
in  Emaus ,  che  più  volte  è  stato  creduto 
del  Guercino ,  tanto  è  giudizioso ,  espres- 
sivo e  di  forza  di  colorito.  Morì  egli  del 
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4640  lasciando  due  figli  9  Bartolommeo  ed 
Ercole ,  che  attesero  pur  essi  alla  pittura. 

Gio.  Battista  Gennari ,  consanguineo  di 
Benedetto  5  uomo  di  onorati  costumi  9  e  che 
diede  alle  stampe  alcune  poesie  9  coltivò 
pure  la  pittura  ;  ed  in  Cento  nella  chiesa 
di  Santa  Croce  vi  è  un  s.  Carlo  che  resu- 
scita un  Bambino ,  opera  da  lui  eseguita 
nel  4607.  Ma  il  miglior  suo  quadro  è  quello 
ora  esistente  nella  chiesa  della  Santissima 
Trinità  in  Bologna  rappresentante  la  B.  V. 
col  Bambino  in  alto  5  e  da  basso  li  santi 
Girolamo ,  Francesco  ?  Apollonia  e  Donni- 
no ,  con  tre  puttini  ,  de5  quali  uno  sostiene 
il  Cappello  Cardinalizio. 

Bartolommeo  Gennari  ,  figlio  di  M.  Be- 
nedetto ,  nacque  in  Cento  il  40  luglio  4594, 
ed  animato  dalP  esempio  del  Padre  alla 
pittura  ,  ne  apprese  assai  bene  i  precetti 
dal  Guercino  ,  onde  e  P  aiutò  in  seguito  , 
e  valorosamente  ricopiò  le  sue  opere.  Però 
è  di  sua  invenzione  il  san  Tommaso  che 
pone  il  dito  nella  piaga  del  costato  del 
Redentore  alla  presenza  degli  Apostoli,  ope- 
ra ben  ideata  e  dipinta,  che  si  conserva 
nella  chiesa  del  Rosario  di  Cento.  Visse 
67  anni ,  morì  nel  giorno  29  gennaro  del 
4664  ,  e  fu  sepolto  inS.  Niccolò  degli  Al- 
bari. 

Ercole  Gennari ,  fratello  di  Bartolom- 
meo ,  nacque  in  Cento  il  40  marzo  del 
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4507.  Studiò  esso  pure  assai  bene  la  pit- 
tura dal  Guercino  5  che  per  le  buone  dis- 
posizioni del  giovine  accordògli  in  moglie 
la  propria  sorella  Lucia  Barbieri  ;  anzi  ve- 
dutolo attivisissimo  in  disegnare  il  nudo  , 
lo  animò  a  dipingere  ;  nel  che  divenne  va- 
lente 5  imitando  il  fare  del  cognato  5  co- 
me si  rileva  ne5  suoi  quadri  ,  e  in  quello 
ai  Cappuccini  fuori  di  Cento  5  ove  espresse 
la  Santissima  Trinità  in  alto  9  con  da  basso 
sant'Orsola,  san  Francesco  e  san  Antonio;  e 
P  altro  rappresentante  san  Felice  da  Canta- 
lice.  Il  Guercino  dopo  la  morte  del  pro- 
prio fratello  Paolo  appoggiò  ad  Ercole  tutti 
gli  affari  domestici:  il  prese  nella  propria 
casa  insieme  colla  moglie  ed  i  due  figli 
Benedetto  e  Cesare  5  che  poscia  s5  incam- 
minarono assai  bene  sotto  lo  Zio  nelP  arte 
della  pittura.  Morì  Ercole  in  Bologna  di  64 
anni ,  e  fu  sepolto  con  decorose  esequie 
nella  chiesa  di  S.  Niccolò  degli  Albari. 

Benedetto  j  umore,  figlio  primogenito  di 
Ercole  suddetto ,  nacque  in  Cento  il  49  ot- 
tobre 4655.  Imitò  egli  per  quanto  potè  lo 
stile  e  la  maniera  dello  Zio  ?  ed  una  delle 
sue  prime  cose  fu  la  santa  Rosa  che  ve- 
desi  al  primo  altare  a  mano  destra  in 
san  Domenico.  Espresse  il  Re  battezzato 
da  Anania  con  maggior  forza  e  studio,  co- 
me si  vede  in  san  Gio.  in  Monte;  mi-* 
gliore  è  ancora  la  tavola  che  dipinse  per 
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Ja  chiesa  delle  monache  di  santa  Chiara  nella 
Pieve  di  Cento ,  ove  assai  commendevole  è 
la  figura  della  Santa  che  veste  F  abito  se- 
rafico. Nella  chiesa  de5  Cappuccini  di  Bo- 
logna ,  lateralmente  ali5  aitar  maggiore  5  ve- 
de vasi  un  s.  Antonio  ginocchioni  ?  a  cui  ap- 
parisce il  Bambino  Gesù  0  diligentemente 
finito  5  come  lo  sono  molte  sue  pitture,  che 
nelle  case  particolari  si  vedono.  Fu  egli 
in  Francia  ed  Inghilterra ,  ove  molti  onori 
ricevette  5  distinguendosi  massimamente  nel 
far  ritratti  5  come  diffusamente  lasciò  scritto 
Gio.  Pietro  Zanotti  9  che  ne  scrisse  la  vita 
nel  primo  Tomo  della  Storia  dell5  Accade- 
mia Clementina  5  di  cui  Benedetto  fu  uno 
de5  primi  fondatori:  morì  egli  nel  47  $4  5  al  9 
dicembre. 

Anche  Cesare  Gennari ,  secondogenito  di 
Ercole  9  nacque  in  Cento  il  42  dicembre 
16375  e  dal  Guercino  fu  reso  esperto  e  fon- 
dato dipintore  :  assai  bella  è  la  tavola  da 
esso  dipinta  per  le  monache  di  s.  Maria 
Maddalena  in  Cento ,  esprimendo  con  ro- 
buste tinte  la  detta  Santa  ;  e  così  pure 
molto  somiglia  la  maniera  del  Guercino  il 
quadro  che  vedesi  in  san  Martino  di  Bo- 
logna rappresentante  santa  Maria  Maddalena 
de5  Pazzi  con  sant5  Alberto  e  sant5  Andrea 
Corsini.  Suo  dono  e  lavoro  si  è  il  quadro 
'dell5  aitar  maggiore  in  s.  Niccolò  degli  Al- 
ban, e  suo  pure  è  il  Cristo  orante  nelP 
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orto  in  san  Bartolommeo ,  cosi  di  ugual 
forza  sono  i  molti  quadri  che  di  lui  veg- 
gonsi  nelle  Gallerie  ;  e  con  somma  lode 
seguì  a  tenere  la  scuola  dello  Zio  ,  dopo 
la  sua  morte.  Morì  egli  di  SO  anni  nel  4688. 
Solenni  esequie  furongli  celebrate  in  s.  Nic- 
colò il  4  maggio  di  detto  anno  ?  d5  ordine 
del  fratello  suo  Benedetto  5  che  allora  tro- 
vavasi  a  Londra.  Lasciò  Cesare  molti  figli 
dalla  moglie  sua  Fran.  Riva  ,  ma  niuno 
seguì  lo  studio  avito  :  fra  questi  Gio.  Fran- 
cesco fu  padre  di  Carlo  5  che  per  diverti- 
mento non  pochi  quadri  dipinse ,  e  lasciò 
molti  disegni  fatti  di  sua  mano,  con  i spiri- 
to e  con  gusto  di  macchia.  Morì  nel  J790. 
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JLo  scrivere  la  vita  del  valente  Pit- 
tore Francesco  Albani  non  è  cosa  di  sì 
facile  riuscita  ,  poiché  il  molto  che  ne 
scrisse  il  Malvasia  ,  è  così  inordinato  e 
confuso  ,  che  malagevole  si  è  V  ordinar- 
si ,  ed  il  poco  che  ne  ha  detto  il  Pas- 
seri 5  non  serve  a  far  bastantemente  ri- 
levare la  bravura  di  sì  egregio  maestro. 

Procurerò  5  per  quanto  le  deboli  mie 
forze  il  permetteranno ,  di  rendere  utile 
la  cognizione  della  vita  e  delle  opere 
delP  Albani  ,  onde  poco  o  nulla  abbiasi 
in  questo  a  desiderare. 

Nacque  Francesco  Albani  di  civile  ed 
onorata  famiglia  in  Bologna  ^  il  17  del 
mese  di  marzo  dell5  anno  1578  9  Agosti- 
no suo  padre  fu  ricco  mercante  di  se- 
ta ?  e  la  madre  ?  Elisabetta  Torri  ,  era 
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pure  di  comodo  casato.  Non  pochi  fra- 
telli e  sorelle  ebbe  egli,  ma  il  più  di- 
stinto fu  Domenico  ,  nato  tre  anni  pri- 
ma di  lui  ,  il  quale  5  in  progresso  di  tem- 
po ,  tutto  si  diede  allo  studio  delle  Let- 
tere, e  della  Giurisprudenza  5  nella  quale 
ottenuta  la  laurea  ,  gran  nome  si  pro- 
cacciò nel  Foro  5  onde  il  Padre  amava, 
che  anche  Francesco  gli  studi  appren- 
desse  delle  Lettere  e  dell'  Aritmetica  ; 
ma  assai  poco  andavangli  essi  a  genio , 
anzi  ogni   sua  occupazione  era  il  dise- 
gnare elementi  di  figura  e  di  paese  :  al 
quale  esercizio  tutto  poi  si  dedicò, quan- 
do ,  avendo  egli  appena  dodici  anni ,  gli 
mancò  il  padre  ;  e  messosi  quindi  alla 
severa  scuola  di  Dionigio   Calvart,  non 
poco  approfittò   sotto  V  accurato  mae- 
stro ;  e  la  compagnia  gli  giovò  di  tanti 
eccellenti  condiscepoli ,   e   massime  di 
Guido  Reni ,  che  già  suo   amico  qui 
gli  divenne  come  precettore ,  avendo  il 
Calvart  commesso  al  Reni  di  dargli  l'e- 
semplare ;   e   di  rivedergli   i    disegni  ; 
dal  che  ebbe  forse  origine  quella  secreta 
emulazione  9  che  in  seguito  si  manifestò 
con  maggiore  asprezza  invidiosa. 

Passato  poi  Guido  3  per  il  soverchio 
rigore  del  Calvart ,  alla  fiorente  scuola 


5 

di  Lodovico  Carracci,  attirò  alla  stessa 
anche  F  Albani ,  che  senza  il  suo  Gui- 
do credeva  di  poco  poter  approfittare  , 
dal  duro  insegnamento  del  Galvart ,  da 
cui  si  licenziò  5  prendendo  pretesto  da  un5 
aspra  riprensione  da  esso  fattagli  per 
essersi  trattenuto  più  giorni  in  una  sua 
propria  Villa  al  Medola.  Fu  egli  con 
sommo  aggradimento  accolto  da  Lodovi- 
co ^  pei  cui  magistrali  insegnamenti  assai 
perfezionatosi  nelP  arte  5  dopo  pochi  an- 
ni potè  produrre  in  pubblico  molte  ope- 
re ,  che  gli  procacciarono  le  lodi  di  tut- 
ti 9  non  senza  qualche  livore  di  Guido 
Reni  ,  che  vede  vasi  forse  nella  venustà  «, 
e  nella  grazia  9  e  nel  vivace  colorito  al- 
quanto superare  dal  quasi  suo  allievo  ; 
la  cui  Santissima  Assunta  dipinta  sopra 
una  bottega  di  un  Cappellaro  in  piazza  , 
e  rirnpetto  alle  graziose  virtù  da  Guido 
dipinte  sulla  facciata  dei  pubblico  Pa- 
lazzo ad  ornamento  della  memoria  di 
Glem.  Vili. 5  fu  sommamente  applaudi- 
ta ;  come  lo  fu  poi  il  bel  fregio  della 
stanza  contigua  a  quella  di  Lodovico  , 
nel  palazzo  Favi  5  seguitando  li  fatti  di 
Enea ,  e  il  Cristo  risorto  apparente  alla 
Maddalena ,  e  la  vaghissima  nascita  della 
B.  V.   nelP  Oratorio  di  S.  Maria  del 
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Piombo  ,  ove  Guido  aveva  dipinti  li  Pa- 
stori ,  lateralmente  ;  in  S.  Sebastiano  la 
graziosa  B.  V.  con  a  fianchi  S.  Caterina 
e  la  Maddalena  ;  e  nelP  oratorio  di  S. 
Colombano  S.  Pietro  9  che  esce  dall'  A- 
trio  di  Pilato,  Emuli  però  generosi ,  e 
nella  difficil  Arte  compagni  ,  se  ne  an- 
darono insieme  a  Roma  ,  per  sempre  più 
avvantaggiare  nelP  Arte  3  e  coli5  esame 
delle  opere  eccellenti  9  ivi  ammirate  3  e 
coli5  esercitarsi  sotto  i  più  abili  Artisti 
di  quel  tempo,  e  vi  giunse  circa  il  1610, 
giorno  e  notte  studiando  intensamente 
le  opere  specialmente  di  Raffaello ,  nelle 
quali  egli  ritrovar  sapeva  le  bellezze 
tutte  più  squisite  dell5  arte  :  ben  volen- 
tieri si  mise  sotto  il  suo  amicissimo  An- 
nibale Carracci  5  impegnato  dai  Farnesi 
a  dipingere  la  loro  vasta  Galleria.  Ma 
in  Roma  V  intrinsichezza  fra  Guido  e 
1?  Albani  alquanto  per  emulazione  si  raf- 
freddò 5  e  prima  si  permutò  in  unione 
interessata  5  avendo  insieme  col  Domeni- 
chino  dipinto  la  Cappella  ?  ed  in  ap- 
presso del  tutto  si  separarono. 

Dovendo  Annibale  Carracci  dipinge- 
re la  Cappella  di  S.  Diego  in  S.  Giaco- 
mo degli  Spagnoli,  V  Albani  ?  che  somma 
stima  ed  amicizia  prò  tessa  vagli  3  si  offerse 
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di  aiutarlo  in  quel  lavoro  ;  molto  quivi 
egli  operò ,  anzi  infermatosi  Annibale 
proseguì  egli  il  lavoro  ,  non  senza  pre- 
valersi de3  cartoni  già  dal  Garracci  pre- 
parati ;  e  dipinse  le  due  copiose  Storie 
nelle  lunette  superiori,  in  una  la  pre- 
dicazione del  Santo  coli5  intervento  di 
molti  ascoltanti  e  nelF  altra  una  molti- 
tudine di  infermi  involti  in  lenzuoli  ,  e 
molti  pellegrini  ,  che  visitano  il  sepolcro 
di  S.  Diego;  e  nella  parte  da  basso  dipinse 
due  azioni  del  Santo  ,  una  quando  porta 
pane  a5  poveri  di  nascosto  e  richiesto 
dal  suo  Guardiano  che  cosa  avesse  5  aper- 
to il  mantello  ,  comparvero  tante  rose  : 
ed  il  secondo  il  Santo,  che  guarisce  am- 
malati y  ungendoli  coli5  olio  della  lam- 
pada ,  che  ardeva  avanti  F  immagine  di 
Maria  Vergine.  Il  chiarissimo  estensore 
del  Giornale  delle  Belle  Arti  ^  intitolato 
L'Ape  Italiana,  tratto  in  errore  da  quan- 
to dice  lo  Scandii  ed  il  Bellori ,  riporta 
come  ultimi  lavori  del  Carracci  gli  af- 
freschi dipinti  nella  detta  Cappella  di 
S.  Diego  ,  ora  demolita  :  ma  in  confer- 
ma di  quanto  si  è  di  sopra  notato  ,  il 
Passeri  nelle  Vite  de'  pittori  alla  pagina 
380  narra  avergli  detto  il  Domenichino 
stesso  ,  che  il  solo  Albani ,  e  non  altri. 
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ebbe  mano  ne'  dipinti  della  Cappella  di 
S.  Diego;  e  ch'egli  medesimo  da  questa 
applaudita  pittura  trasse  F  idea  della 
guarigione  dello  Indemoniato  dipinto  a 
Grotta  Ferrata. 

In  Bassano  \  quindici  leghe  fuori  di 
Roma  9  dipinse  V Albani  una  volta  di  una 
Galleria  ,  prendendo  per  soggetto  la 
caduta  di  Fetonte  5  e  rappresentando  in 
basso  F  Oceano  con  Nettuno  ,  e  Galatea 
che  fugge  ;  e  di  contro  Cerere  dolentis- 
sima che  infuriata  corre  incendiando  bo- 
schi e  capanne  ;  ed  altre  favole  relati- 
ve :  e  nello  spazio  di  mezzo  raffigurò 
Giove  irato,  con  altre  Deità  5  mentre  il  ful- 
minato Fetonte  precipita  col  rovesciato 
Carro  ed  i  cavalli  spaventati  nel  Po. 

Altro  grazioso  lavoro  fece  egli  in  Ro- 
ma 5  o  in  quel  tempo  5  o  meglio  quando 
vi  ritornò  ,  e  fu  la  bella  Galleria  Vera- 
spi  9  ove  nel  mezzo  della  vòlta  vedesi 
Apollo  che  coi  focosi  suoi  cavalli  passa 
la  Zodiacale  fascia  ;  e  più  basso  vi  sono 
figurate  le  quattro  stagioni  3  e  ne5  pen- 
nacchi delle  lunette  del  vòlto  vi  sono 
dai  lati  in  graziose  figure  effigiati  i  pia- 
neti 9  e  nelle  due  testate  5  da  una  parte 
la  notte  e  dall'  altra  1'  aurora  5  a  lato 
dell'  una   evvi  Vespero  T  e   dell'  altra 


9 


Lucifero.  Non  poche  altre  favole  e  sto- 
rie sono  dipinte  fra  graziosi  ornati  e  ra- 
beschi che  contornano  i  busti  dei  per- 
sonaggi distinti  della  famiglia,  a  finto 
marmo  graziosamente  ritratti. 

Aveva  V Albani  presa  in  moglie  una 
savia  e  ricca  giovinetta  per  nome  Anna 
Rusconi ,  che  gli  morì  nel  dare  alla  luce 
una  figlia  nel  i6i4-  Ritrovandosi  egli 
assai  onorato  ed  applaudito  in  Roma  ?  e 
non  mancandogli  frequenti  occasioni ,  e 
vantaggiosi  lavori ,  scrisse  a5  suoi  fratelli 
di  essere  determinato  a  stabilirsi  colla 
sola  sua  figlia  in  Roma  9  bastandogli  la 
dote  della  sua  estinta  moglie  5  e  de3  suoi 
proventi.  Ma  i  fratelli  suoi  replicatamen- 
te  il  dissuasero  5  e  mostrandogli  la  ne- 
cessità di  unirsi  in  una  sola  famiglia  per 
maggior  risparmio  9  il  determinarono  a 
tornare  a  Bologna  ove  nel  1616  condusse 
la  sua  bambina  5  la  quale  in  seguito  col- 
locata nelle  Suore  della  Concezione  ivi 
si  fece  monaca  e  vi  morì  Priora.  Indi 
appresso  ,  non  senza  aver  Y Albani  sof- 
ferti molti  disturbi  5  si  maritò  di  nuovo 
con  una  bellissima  giovine  ,  nomata  Do- 
ralice  Fioravanti  9  la  quale  colle  vaghis- 
sime forme  gli  servì  spesso  di  pronto 
e  gentile  modello  per  le  sue  Veneri , 
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per  le  sue  Diane ,  per  le  sue  Naiadi , 
e  Flore  5  e  simili  femminili  deità  ;  e  di 
molti  e  bellissimi  suoi  figli ,  di  cui  lo 
arricchì  la  sempre  cortese  moglie ,  si 
servì  ad  effigiare  gli  Amori,  gli  Adonia 
gli  Angeli,  i  giovanetti  vari,  per  cui 
non  è  a  far  tanto  caso  ,  che  tal  volta 
ne  risultasse  in  essi  qualche  somiglian- 
za ,  non  iscemando  ciò  punto  ,  ne5  suoi 
Quadri ,  la  vaghezza  delle  forme  ,  la  lu- 
cidezza del  colorito,  e  la  sempre  grazio- 
sa invenzione ,  le  idee  ritraendo  della 
più  perfetta  bellezza,  che  nella  vivace  sua 
fantasia  aveva  formata;  col  suo  dottissimo 
pennello  abbellendo  la  natura  che  con 
tanta  grazia  imitava  :  per  cui  vantar  si 
può  a  tutta  ragione  Bologna  di  avere  in 
Albani  il  Pittor  delle  Grazie,  e  degli 
Amori  ;  assai  poco  inferiore  al  Coreg- 
gio,  ed  al  Parmigianino.  La  delicata  ma- 
niera di  Annibale  Carracci  in  vaghissi- 
me Veneri  effigiata  ,  ed  in  molti  saporiti 
Baccanali  invogliarono  V  Albani  >  il  quale 
tanto  aveva  con  Annibale  dipinto  9  di 
quel  festoso  e  grato  modo ,  che  sei  rese 
famigliare  9  nei  soggetti  massimamente 
di  mitologiche  favole  ,  di  graziose  Ve- 
neri, di  gaiose  ninfe,  di  leggiadri  Amo- 
ri e  di  lietissimi  Angeli;  dipingendo 
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in  amenissimi  paesaggi  con  ricercate  in- 
venzioni ,  e  Ciprigna  a  nuoto  nel  mare , 
a  cui  scherzano  attorno  mille  Amori ,  e 
la  bellissima  Galatea  5  e  Danae ,  e  Se-^ 
mele  ed  Europe  9  Adoni  ,  e  Narcisi  5  e 
Cupidi ,  con  bellezza  sì  nuova ,  che  sem- 
bra vincere  la  natura. 

Non  lasciarono  perciò  i  suoi  emuli 
di  tacciarlo  di  soverchia  mollezza ,  e 
leziosità  ,  nel  rappresentar  figure  e  sog- 
getti licenziosi ,  contro  le  sane  prescri- 
zioni della  buona  morale ,  e  di  più  nel 
dipingere  con  troppo  lisciato  impasto  di 
colorito;  e  non  atto  il  riputavano  a  ma- 
schi e  grandiosi  soggetti  5  e  riprendevan- 
lo  di  introdur  per  tutto  quei  suoi  put- 
tini  senza  sobrietà  ,  sempre  simili  di 
età  9  di  volto  5  di  colore ,  che  potevano 
dirsi  fatti  tutti  nella  stessa  stampa  ;  co- 
me pure  che  tutte  le  sue  Madonne  i 
suoi  Padri  Eterni  5  li  suoi  S.  Giuseppe 
erano  sempre  della  stessa  fisonomia  ;  che 
nei  risentiti  torsi  e  muscolosi  ignudi  poco 
valeva  ;  e  che  le  sue  invenzioni  erano 
molto  uniformi  ,  checché  presumesse  di 
essere  abbondante  e  copioso.  Quindi  che 
moltiplici  erano  le  sue  Veneri  dormien- 
ti 5  le  sue  Diane  nel  bagno  3  le  Gala- 
tee  nel  mare  5  gli  Adoni  5  le  danze  degli 
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Amori  ;  e  li  suoi  Cristi  adoranti  la  Pas- 
sione 5  le  Nunziatine  così  frequenti ,  gli 
Adami  ed  Ève  mille  volte  replicate  . 
Smentiscono  però  in  gran  parte  sì  fatte 
taccie  e  la  grandiosa  Tavola  eh5  era  nella 
chiesa  di  S.  Giorgio ,  e  che  ora  abbel- 
lisce la  Pontificia  Pinacoteca  Bolognese  , 
rappresentante  il  Battesimo  di  Gesù 
Cristo  5  a  cui  fanno  corteggio  cori  di  An- 
geli assistenti  a  Dio  Padre  5  che  si  com- 
piace del  suo  diletto  Figlio  ;  e  SS.  Gio- 
vanni e  Rocco,  eh5  è  nella  Cattedrale  di 
S.  Giovanni  in  Persiceto  ;  e  tutta  la  Cap- 
pella nella  Chiesa  della  Madonna  di  Gal- 
liera  5  effigiando  nella  tavola  dell3  alta- 
re ,  con  espressione  vivissima  ,  Gesù  che 
nel  mezzo  di  Giuseppe  e  Maria  accetta 
dal  Padre  la  dolorosa  passione  ;  i  cui  em- 
blemi vengongli  presentati  da  vari  affet- 
tuosissimi  Angioletti  nella  parte  supe- 
riore del  quadro  ^  con  sì  propria  atti- 
tudine ed  espressione  nel  drizzar  la  cro- 
ce ,  imbrandir  la  lancia ,  legare  i  flagel- 
li 9  stringere  il  calice  ,  impugnare  i  mar- 
telli ,  spiegare  il  sudario  9  oiferir  la  spi- 
nosa corona;  il  che  tutto  forma  soggetto 
della  più  tenera  meditazione  che  mai 
fare  si  possa.  Lo  stesso  autore  tanto  di 
questa  sua  composizione  si  compiacque  5 
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che  ne  volle  mandare  una  copia  quasi 
simile  a  Roma  ?  che  fu  al  sommo  com- 
mendata e  celebrata  in  versi  latini  da 
Mons.  Ghigi,  innalzato  poscia  al  soglio 
Pontificio  col  nome  di  Alessandro  VII. 

Nei  laterali  della  detta  Cappella  veg- 
gonsi  dipinti  a  olio  con  graziosa  sim- 
metria Adamo  ed  Eva  piangendo  il  com- 
messo fallo  9  ed  attoniti  rimirando  F  Ar* 
cangelo  Gabriele  prenunzio  della  Reden- 
zione ,  che  col  giglio  in  mano  9  ferma 
la  destra  armata  della  fulminea  spada 
al  Cherubino  ;  dall'  una  delle  parti  poi 
dipinte  a  fresco  veggonsi  baciarsi  la  Giu- 
stizia e  la  Pace ,  e  dall'  altra  parte  la 
Misericordia  5  la  Verità  che  si  abbrac- 
ciano. E  nella  chiesa  de9  Serviti  il  S. 
Andrea  adorante  la  croce  5  e  Cristo  ap- 
parente alla  Maddalena  in  forma  di  Or- 
tolano ;  e  più  di  ogni  altro  Quadro  la 
famosa  Annunziata  in  S.  Bartolommeo 
in  cui  è  ammirabile  il  sublimissimo 
pensiero  :  figurandosi  quivi  P  Arcangelo 
Gabriele  (  il  più  bello  che  mai  dipin- 
gesse umano  pennello  )  in  quel  punto 
che  non  anco  toccante  la  terra  sta  li- 
brato sulP  ali  9  per  terminare  il  volo^ 
adorante  tuttavia  colle  aperte  braccia 
Maria  5  la  quale  appena  ardisce  cogli  oc- 
chi socchiusi  di  rimirarlo. 
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Nè  meno  elegante  tavola  vedesi  nella 
chiesa  delle  già  suore  Cappuccine,  in  cui 
1?  ignudo  graziosissimo  Bambino  dal  seno 
a  un  tratto  staccandosi  della  madre ,  con 
ambe  le  manine  respingendo  la  poppa , 
rivolta  gli  occhi  al  cielo  a  contemplar 
la  croce  e  il  calice  che  piangenti  Angio- 
letti gli  presentano  ,  nel  mentre  che 
Stanno  altri  Angioli  sul  piano  stupiti  al 
dolente  passaggio  5  ed  intenti  a  stendere 
le  fasce  intorno  la  divina  culla ,  e  S. 
Giuseppe  levando  gli  occhi  dal  libro,  at- 
tonito contempla  la  misteriosa  visione. 

Altro  grandioso  Quadro  dipinse  Y Al- 
bani 5  rappresentante  Ercole  al  bivio  ; 
tolto  in  mezzo  da  due  donne,  cioè,  dalla 
Virtù  a  destra  ,  e  dalla  Voluttà  a  sini- 
stra ;  e  siccome  il  quadro  era  spazioso, 
così  V Albani  ,  ricco  di  concetti ,  vi  fi- 
gurò una  magnifica  tenda  rannodata  e 
sostenuta  da  bellissimi  Geni,  e  dal  lato 
della  Voluttà  vi  pose  graziosi  Amori  9 
che  spargono  fiori  ,  e  dalla  banda  della 
Virtù  un  dignitoso  Genio  incoronato  ? 
che  suona  V  arpa. 

Infiniti  quadri  dipinse  V Albani  an- 
che in  Roma  ove  si  recò  più  volte , 
così  che  vi  stette  interpolatamente  più 
di  diciotto  anni  ^  e  sempre  in  piena 
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sanità  ;  non  avendovi  che  un  sola  volta 
sofferta  una  leggiera  effimera  cagionata- 
gli dall'  aver  giocato  al  pallone  oltre  il 
tramonto  del  sole.  Ivi  assai  graziosamen- 
te dipinse  Y  interno  della  Cappella  della 
Pace. 

Pel  Cardinal  Scipione  Borghesi  fece 
ad  ornamento  del  Palazzotto  in  sua  vi- 
gna i  quattro  elementi  ,  in  grandiosa  for- 
ma circolare  di  sì  bella  invenzione  ,  che 
incontrarono  V  universale  approvazione, 
di  modo  che  il  Conte  di  Carruggi  còlto 
francese  ,  il  Cardinale  di  Savoia  ,  e  Fer- 
dinando Gonzaga  ,  ultimo  Duca  di  Man- 
tova ,  fecero  a  gara  a  dargli  ordinazione 
di  sì  fatte  composizioni  ,  variandole  co- 
me a  lui  piacesse.  Il  che  egli  puntual- 
mente esegui,  con  somma  soddisfazione 
de5  ragguardevoli  committenti.  Ma  per 
la  morte  del  Duca  Ferdinando,  capita- 
rono i  Quadri  da  esso  commessi  al  Car- 
dinale Gio,  Carlo  di  Toscana ,  che  volle 
altri  bellissimi  quadri  dalF  Albani ,  di 
leggiadra  invenzione  e  componimento, 
rappresentando  le  astuzie  di  Venere  ,  se- 
condata da  scherzi  di  Amorini  onde  ten- 
dere insidie  alla  castità  di  Diana  ,  opera 
non  priva  di  morale  istruzione,  e  di  sua- 
vissimo  diletto ,  e  per  lo  stesso  dipinse 
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in  un  vólto  di  sotto  in  su,  con  perfet- 
tissima scienza  di  scorcio  ,  e  di  prospet- 
tiva ,  un  Ganimede  ,  che  porge  P  ambro- 
sia a  Giove  in  trono. 

Innumerabili  adunque  sono  le  opere 
di  pennello  che  si  ammirano  del  nostro 
Albani  ^  anche  in  grande  ;  avendo  di- 
pinto da  cinquanta  tavole  da  altare  gran- 
diose ,  ed  altrettante  dipinture  ha  fatte 
pure  in  grande  di  diversi  argomenti  ;  il 
che  smentisce  la  taccia  ,  che  da  alcuni 
gli  si  apponeva  ,  che  non  era  valente 
che  in  piccoli  quadretti  ;  ne5  quali  per 
certo  è  impareggiabile  per  la  erudita  in- 
venzione ,  e  vaghezza  ed  amenità  di  pae- 
si ,  e  graziose  figure,  non  mancando  an- 
che nelle  grandi  tavole  idee  gentilissime, 
forme  leggiadre  espressioni  affettuose^ 
e  spirito  ed  armonia  in  tutte  le  parti , 
come  maestro  eccellente  ed  erudito,  va- 
go ,  e  piacevole  ,  nel  colorito  morbido 
e  vivace  ,  che  a  tutte  le  cose  sa  dare 
anima  e  vita ,  vero  Poeta  ,  leggiadrissi- 
mo  e  cólto  ne5  concetti  ,  tanto  necessari 
alla  composizione ,  e  copioso  e  fecondo 
nelle  più  vaghe  fantasie  :  lodevolissimo 
nella  soave  unione  del  tutto  e  nella  ge- 
nerale armonia  de5  suoi  concordi  partiti. 
Nò  si  può  pienamente  convenire  con 
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coloro  che  accusano  V Albani  di  essere 
stato  troppo  libero  nella  conveniente 
modestia  delle  sue  invenzioni:  poiché 
ogni  volta  che  le  figure  non  si  lasciano 
vergognosamente  scoperte  9  nè  in  azioni 
lascive,  nè  rappresentano  atti  disonesti 
e  scandalosi  5  si  hanno  a  tollerare  le  stu- 
diose dimostrazioni  dell'  arte  5  e  si  pos- 
sono con  tutta  decenza  rappresentare 
gì5  ignudi  senza  offesa  del  decoro  ;  il 
quale  fu  per  certo  in  ogni  sua  compo- 
sizione serbato  dal  morigerato  Albani. 

Somma  fu  la  stima  che  di  lui  ebbero 
i  suoi  coetanei;  nè  si  fu  principe  e  si- 
gnor grande  che  delle  opere  sue  non 
fosse  vaghissimo  ;  e  beato  chi  alcuno 
de5  suoi  graziosissimi  temi  ed  affettuosi 
soggetti  aver  potea  ,  così  che  chi  mira- 
va qualche  sua  invenzione ,  sembran- 
dogli di  non  poter  far  egli  cosa  più  bel- 
la ,  una  somigliante  gliene  ordinava  9 
per  cui  non  è  a  maravigliare  se  quattro 
volte  ebbe  a  ripetere  le  sue  Veneri ,  le 
sue  Erminie ,  le  sue  Diane,  le  sue  Mad- 
dalene ,  li  suoi  Amori ,  e  Adamo  5  ed 
Eva  col  Padre  Eterno  portato  per  il 
Cielo  dagli  Angioli  :  e  la  graziosa  tavo- 
lina  rappresentante  un  limpidissimo  la- 
go ?  in  cui   vanno  a  nuoto  gli  Amori 
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e  sopra  di   essi   versa  acqua  argentea 
una   lieta  Naiade  :  e  molti  ancora  de5 
sacri  suoi  soggetti  e  Cristi  nelP  orto  9  e 
B.  V0  e  massime  la  Madonna  che  intenta 
a  lavare  in   Chiarissima  fonte  i  panni- 
celli ,  vari  leggiadrissimi  Angioli  ,  rice- 
vendoli da   S.   Giuseppe ,   li  stendono 
ad  asciugare  sui  rami  di   bellissimi  al- 
beri. E  la  Samaritana  in  bel   paese  3  e 
Rachele  che  abbevera  i  Camelli.  Testi- 
monio  sopra  tutto  ne  sia  la  graziosa 
danza  degli  Amori,  che  tanto  diletto 
recava  nella  perduta  Galleria  Sampieri  , 
ove  lieti  e  festosi  ballano  ,  applauden- 
do al  loro  capo  e  signore,  che  baciando 
in  cielo  la  Madre ,  le  addita  in  lontana 
vaghissima  pianura  Proserpina  rapita  da 
Plutone  9  sua  graziosissima  impresa  ;  do- 
vendo pure  quattro  volte  ricopiare  una 
tanto  desiderata  invenzione  la  seppe  sem- 
pre con  leggiadria  in  qualche  modo  va- 
riare. In  una  danzano  gli  Amori  al  suo- 
no  di   altri  appostati  sopra  vaghissimi 
alberi  5  e  nel  bel  mezzo  vi  è  sur  un  gra- 
zioso marmoreo  piedestallo  il  simulacro 
di  Cupido,  e  di  lontano  in  ridente  spiag- 
gia aperta  sino  alla  marina  veggonsi  le 
campagne  di  Europa  attonite  a  rimirare 
il  nuotante  Toro  che  via  la  porta  pel 
mare. 
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Nella  terza  di  dette  danze  effigiò  su 
nel  cielo  Venere  vittoriosa  del  pomo 
datole  da  Paride ,  mentre  Giunone  e  Pal- 
lade  partono  sdegnose.  Nella  quarta  dan- 
za raffigurò  la  Ninfa  Cenae  che  rimpro- 
vera a  Plutone  la  rapita  Proserpina. 

Moltissime  pitture  condusse  egli  a 
termine,  essendo  vissuto  oltre  gli  ot- 
tantadue anni.  Non  lasciò  mai  anche 
negli  ultimi  momenti  del  viver  suo  di 
volere  adoperare  i  pennelli,  venendogli 
da'  suoi  amorevoli  scolari  ,  che  molti 
n5  ebbe  ,  e  valenti ,  preparata  ogni  gior- 
no la  tavolozza.  Una  delle  ultime  sue 
cose  fu  l5  Abramo  visitato  da  tre  Angio- 
li ,  tavola  graziosissima ,  in  gran  parte 
terminata  dal  Pianoro ,  che  adorna  F  in- 
signe Galleria  del  Marchese  Comm.  Gia- 
como Zambeccari. 

Abbenchè  le  pitture  fatte  dall'  Al- 
bani nella  decrepita  età  sentano  i  danni 
della  vecchiaia ,  non  lasciano  però  di 
far  fede  della  maestria  sua  nella  venu- 
stà de9  volti  ,  nella  vivezza  ed  impasto 
del  colorito  z  parendo  che  nelle  sue  car- 
ni vi  giri  il  sangue.  Riempiono  di  som- 
ma giocondità  e  piacere  e  rallegrano 
soavemente  F  animo  il  più  conturbato  , 
raggiugnendo  così  lo  scopo  primario  della 
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Pittura  che  è  il  diletto  5  li  festosissimi 
suoi  argomenti  tratti  con  molta  intelli- 
genza;, e  dalla  mitologia  e  da3  Poeti ,  a- 
vendo  egli  sempre  in  mano  le  metamor- 
fosi di  Ovidio  dalPAnguillara  riccamente 
parafrasate,  e  V immortale  Poema  di  Tor- 
quato 9  che  tutto  sapeva  a  memoria. 

Il  desiderio  che  hanno  alcuni  di  ve- 
dere le  grazie  del  Correggio  5  del  Parmi- 
gianino  5  deli'  Albani  trasportate  in  di- 
pinture  di   vigorosi  fatti  storici  ?  e  ne' 
casi  facinorosi  de5  passati  secoli  5  da  cui 
l5  infiacchita  gioventù  ritrar  potesse  am- 
maestramento alla  vigoria  5  ed  alla  glo- 
ria; non  so  quanto   facilmente  potesse 
adempirsi  ,  e  quanto  maggiore  ,  e  fa- 
ticoso studio  non  si  richiedesse.  Vi  vuole 
certa  regolata  e  focosa  immaginazione  v 
a  bene  ideare  e  condurre  argomenti  di 
tanta  importanza ,  onde   ottenere  V  ef- 
fetto proposto  di  destare  virtuosamente 
gli  assopiti  ingegni  a  sagge  9  e  vantag- 
giose azioni.  Il  temperamento  stesso  de5 
moderni  9  la  fiacchezza  di  loro  comples- 
sione 5  la  soverchia  amata  comodità ,  la 
poca  e  generale  abitudine   alle  arti  3  li 
tiene  lontani  dall'  impegnarsi  lungamen- 
te in  faticosi  5  e  continuati  studi,  tanto 
necessari  per  procurare  soltanto  di  ben 
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conoscere  9  se  atti  siano  o  no  all'  ar- 
te ,  che  professare  pretendono  :  contenti 
essi  di  poche  ore  di  applicazione  ,  di- 
vagati in  mille  inezie ,  appena  sanno 
porre  insieme  una  figura  ,  e  bene  5  o 
male  colorarla  9  credono  di  essere  Raf- 
faelli,  Lodo  vichi ,  Albani;  e  non  per- 
suasi che  la  mediocrità  da  cui  sono  an- 
che lontani  ,  poco  è  nelle  arti  di  genio 
tollerata  5  non  debbonsi  far  maraviglia 
se  le  circostanze  5  per  se  contrarie  ,  ag- 
giungono certa  non  curanza  della  nobi- 
lissima Arte  Pittorica  segnatamente. 

Ma  facendo  ornai  ritorno  al  nostro 
Francesco  Albani  „  ciò  che  in  lui  devesi 
parimenti  ammirare  si  è5  una  bontà  di 
vita  esemplare  ?  rendendosi  a  tutti  ama- 
bile ,  e  gradito  ad  ogni  genere  di  per- 
sona e  pieno  di  amorevolezza  per  li  suoi 
scolari  9  non  interessato  5  non  restio  a  co- 
municar loro  tutti  li  segreti  dell5  Arte , 
e  a  tutti  sempre  pronto  5  e  cortese  a 
dichiarare  loro  i  suoi  concetti  5  le  sue 
idee ,  e  sentirne  il  parer  loro  ;  non  a- 
veva  piacere  maggiore  che  stare  con  es- 
si ;  convitavali  spesso  nelle  sue  Ville  9 
ove  metteva  a  profitto  de'  suoi  studi 
F  amenità  delle  vedute  di  spaziosi  pra- 
ti ,  e  delle  deliziose  colline. 
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Ebbe  però  F Albani  molte  occasioni 
di  turbarsi  ,  ed  incontrare  inquietudini 
domestiche  5per  continue  querele  del  suo 
maggior  fratello  Domenico  5  e  per  tra- 
vaglio di  lunghe  ed  ostinate  liti  :  e  do- 
vette anche  con  grave  suo  scapito ,  pa- 
gare una  grossa  sicurtà  fatta  già  al  detto 
fratello  di  molte  migliaia  di  scudi  9  che 
morendo  glie  ne  lasciò  il  carico  di  sod- 
disfare. L5  onorato  Pittore  non  ebbe 
quiete  se  non  quando  a  forza  di  molto 
faticare  e  di  molti  sacrifici ,  non  vide 
in  gran  parte  pagato  sì  enorme  debi- 
to. Tante  angustie  di  animo  gli  fecero 
sentire  la  gravezza  dell5  età  5  ma  non 
per  questo  lasciò  mai  di  travagliare.  Fi- 
nalmente conoscendo  vicino  il  suo  ul- 
timo termine  5  chiamò  a  se  la  moglie 
ed  i  figli  ,  e  tutti  li  suoi  amici  ,  e  più 
cari  discepoli  ed  abbracciandoli  9  e  ba- 
ciando tutti  5  dimandò  loro  perdono  delle 
offese  che  avesse  loro  fatte  ,  e  rivolto  al 
Crocefisso  pregavalo  ad  assistere  e  be- 
nedire tutta  la  sua  Famiglia  ;  poi  or- 
dinò al  suo  favorito  scolaro  Menzani  di 
preparagli  5  al  solito  ,  la  tavolozza  ;  ma 
sentendosi  affatto  mancare  le  forze ,  ri- 
confortato de'presidii  di  religione  e  pre- 
so il  santo  Viatico  ^  verso  la  sera  del 
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giorno  quattro  ottobre  del  1660  in  età 
di  circa  83  anni  passò  alla  beatitudine 
della  immortai  gloria. 

Ciascheduno  si  dolse  della  sua  morte, 
e  grave  fu  P  afflizione  di  tutta  la  città 
per  la  perdita  di  un  onorato  e  valen- 
tissimo artefice  che  vivrà  sempre  nella 
memoria  degli  uomini.  Più  di  tutti  do- 
lenti rimasero  i  molti  suoi  allievi  ,  e  fra 
tanti  usciti  dalla  sua  scuola,  che  diven- 
nero eccellenti  maestri,  senza  nominare 
gli  scolari  eh'  ebbe  in  Roma  ,  Claudio , 
il  Lanfranco,  il  Romanelli,  il  Castiglio- 
ni ,  il  Carpione  ,  ed  altri  ,  basti  anno  - 
verare  Pietro  e  Gio.  Battista  Mola  ,  Gio . 
Maria  Galli ,  Gio.  Battista  Speranza, 
Bartolommeo  Morelli ,  detto  il  Pianoro  y 
Girolamo  Bonini  anconitano ,  Antonio 
Catalani  romano ,  il  Campana ,  Fran- 
cesco Ghelli ,  il  Cignani  Emilio  Ta- 
ruffi  ,  Pier  Antonio  Torri ,  Antonio  Dal 
Sale  ,  Filippo  Menzani  ;  i  quali  tutti  con 
molti  amorevoli  dell'  Albani  volevano  fa- 
re celebrare  in  Bologna  un  magnifico 
funerale  ;  ma  furono  dagli  invidiosi  fra- 
stornati, e  con  mendicati  riguardi  im- 
pediti. 

Fu  1'  Albani  in  gioventù  bellissimo , 
in  virilità  forte  e  robusto  ,  e  venerando 
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nella  vecchiaia  ,  non  fu  mai  travagliato 
da  infermità  alcuna  ,  potendo  sempre 
indefessamente  operare  dal  levar  del 
Sole ,  e  vegliare  al  Trepiedi  sino  a  tre  , 
o  quattro  ore  di  notte  :  fu  di  lieta  so- 
cietà ,  d?  ingenua  bontà  di  vita  9  e  inte- 
grità di  costumi  ,  e  di  sincerissima  ami- 
cizia :  dotto  ed  erudito,  ed  amantissimo 
de5  poeti  ,  e  sopra  tutto  del  Tasso  ;  non 
lasciando  occasione  di  lodarlo,  ritenen- 
dolo per  supremo  poeta.  Dolevasi  molto 
di  non  avere  studiata  la  lingua  latina  , 
onde  poter  intendere  i  classici  e  rile- 
varne idee  ed  invenzioni  convenienti  : 
invidiando  il  divin  Raffaello  ,  il  quale 
erasi  potuto  erudire  in  ogni  amena  let- 
teratura ,  per  la  cognizione  della  gram- 
matica della  lingua  latina  ,  e  per  la  con- 
versazione ed  amicìzia  de5  sommi  lette- 
rati del  suo  tempo. 

Quindi  conferiva  volontieri  coi  dotti 
e  loro  portava  somma  riverenza;  con  ri- 
spetto parlava  degli  antichi  maestri,  fra5 
quali  il  primo  luogo  dava  a  Raffaello  $ 
e  scoprivasi  il  capo  nominandolo  ,  ma- 
gnificava Michelangelo  per  la  grandezza 
dello  stile  ,  e  Tiziano  pel  colorito  ,  Cor- 
reggio per  l'angelica  purità  ,  Paolo  per 
la  maestra  e  copiosa  invenzione  ,  ed  i 
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Carracci  per  V  armonia  di  tutte  le  par- 
ti insieme  raccolte. 

Era  pieno  di  carità  e  di  amore  pe5 
suoi  scolari,  come  si  è  detto,  correggen- 
doli con  amorevolezza,  instruendoli  con 
giusti  precetti,  aiutandoli  ed  animando- 
li con  tutti  i  modi  e  mezzi  più  facili  al 
conseguimento  dell'  Arte  ,  dipingendo  in 
presenza  loro  per  avvantaggiarli  solleci- 
tamente senza  gelosia  ;  procurando  loro 
ogni  utile  occasione  ;  come  fece  al  Gav. 
Bellini  facendolo  accettare  per  suo  pit- 
tore in  Roma  al  Card.  Fonti ,  proponen- 
do al  Re  di  Spagna  Giacinto  Campana 
suo  allievo  ,  il  Nadalino  ali5  Imperatore; 
Antonio  Gerola  al  Duca  di  Mantova  ,  a- 
nirnando  tutti  al  lavoro  con  regali  e  ri- 
compense, nemico  di  chi  avviliva  Parte 
con  pitture  di  bambocciate  ,  di  inven- 
zioni basse  ,  vili  e  plebee. 

Poco  approvava  quei  pittori  che  si 
fermavano  troppo  al  far  mezze  figure  ; 
avvisando  egli  ,  che  grande  difficoltà 
dovevano  poi  superare,  quando  unire  vo- 
levano le  cosce,  le  gambe  ed  i  piedi, 
formare  il  piano  con  regolata  Prospetti- 
va ;  contro  quanto  era  stato  praticato  da 
sommi  maestri  antichi ,  e  da  Raffaello 
segnatamente  s  il  quale,  diceva  egli ,  con 
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tante  fatiche  ,  e  con  sovra  umano  inge- 
gno aveva  aperta  la  retta  strada  della 
pittura  ,  battuta  poscia  sulle  sue  tracce 
da  Giulio  Romano  ,  e  dagli  altri  suoi  va- 
lenti discepoli ,  la  quale  per  amore  di 
novità,  per  infingardaggine  e  boria  veni- 
va abbandonata  ;  e  molto  si  doleva  del 
Caravaggio  ,  che  tutto  intento  alla  ma- 
teriale natura  ,  senza  elevatezza  di  con- 
cetti ,  senza  vivacità  d5  invenzione  ,  sen- 
za vera  espressione  ,  che  deriva  dall'  in- 
telletto vero  del  pittore,  e  che  non  si 
può  eseguire  senza  sommo  possesso  del 
disegno;  operando  egli  a  caso,  e  di  ma- 
niera ,  e  precipitosamente ,  senza  nobi- 
litare convenientemente  li  concetti;  con- 
tento del  verosimile ,  trascurando  pur- 
gatezza di   espressione,  e  proprietà  di 
costume  5  introdusse  F  uso  delle  mezze 
figure,  come  opera  intera;   con  certa 
franchezza  e  magia  allucinando  gli  oc- 
chi degli  ignoranti ,  che  innalzavano  al- 
le stelle  sì  fatte  invenzioni  ;  e  poco  con- 
to tenendo  di   coloro ,  che  con  somma 
intelligenza  facevano  opere  compite  e 
grandiosi  poemi  ;  le  maggiori  lodi  pro- 
fondevano ai  pittori  di  fiasche ,  di  frut- 
ti ,  di  fiori  ^  e  di  cose  materiali  ,  rican- 
tando le  maraviglie  delle  uve  dipinte  , 
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che  ingannarono  gli  uccelli  ;  non  si  cu- 
ravano di  quelli  ,  che  davano  alle  figu- 
re moto,  vita,  ed  espressione,,  e  pinge- 
vano  ne5  loro  volti  gli  affetti,  e  le  inter- 
ne passioni  dell'  animo  :  quindi  lamen- 
tavasi  T  Albani  che  la  gioventù  abban- 
donando il  vero  studio ,  trascurava  di 
erudirsi,  e  contenta  di  potere  in  poco 
tempo  dipingere ,  formano  mani,  fiori ,  e 
frutti ,  o  al  più  qualche  ritratto  di  mez- 
za figura. 

Era  giusto  insegnamento  deli9 Albani , 
di  usare  nelle  composizioni  sobrietà  di 
figure  ,  escludendo  tutte  quelle  che  non 
hanno  che  fare  coli5  azione ,  e  che  non 
danno  significato  delle  cose  anteriori  o 
posteriori  alla  medesima  :  avvegnacchè 
in  molti  quadri  si  potrebbe  dimandare, 
qual  luogo  v5  abbiano  molte  figure ,  e 
cosa  stiano  a  fare ,  vedendosene  di  or- 
dinario delle  inutili  ed  oziose  :  la  qual 
cosa  fu  sempre  dal  gran  Raffaello  evi- 
tata ;  il  quale  poteva  render  conto  di 
quanto  con  tanta  proprietà  e  convenien- 
za rappresentava  ;  guardandosi  nelle  sue 
invenzioni  di  far  molte  figure  superflue, 
e  che  non  avessero  correlazione  al  sog- 
getto :  e  si  astenne  poi  anche  di  guer- 
nire  le  figure  di  sfoggiati  vestimenti ,  é 
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di  troppo  arricchire  li  piani  da  basso  , 
onde  non  potessero  fare  soverchio  con- 
trasto al  principal  concetto  :  ben  diver- 
samente da  quanto  praticavano  altri  pit- 
tori 5  li  quali  ,  dopo  fatte  le  loro  storie 
con  molte  figure  9  dipingono  nel  piano 
con  molta  finitura  èrbe  ed  arbusti  9  qua- 
si che  gli  spettatori  dovessero  ammira- 
re il  vaghissimo  piano  ?  anzi  che  il  sog- 
getto principale  ?  quindi,  non  conviene 
divagarsi  troppo  negli  accessori. 

Secondo  P  avviso  di  Raffaello,  dice- 
va P  Albani  ,  essere  la  prima  parte  del- 
la pittura  P  Invenzione  ;  poiché  senza 
giudizioso  e  peregrino  concetto  ,  ed  a- 
nimata  rappresentazione  ,  quantunque 
un  Pittore  mostri  mani  ?  piedi  ,  teste  e 
panneggiamenti  ben  fatti ,  non  può  in- 
teramente soddisfare  ,  nè  procacciarsi 
giusta  stima,  privo  essendo  di  sensata 
ed  espressiva  composizione. 

Sonovi  alcuni  i  quali  amano  di  ve- 
der pitture  fatte  facilmente  3  nè  si  cu- 
rano poi  di  altro  ;  lodano  certi  colpi  di 
pennello  in  cui  credono  contenersi  tut- 
ta la  bravura  ;  senza  considerare  che  nè 
Raffaello  ,  nè  Correggio ,  nè  Parmigiani- 
rio  3  nè  tanti  altri ,  usarono  colpi  ;  ma 
le  loro  pitture  sono  tutto  unione ,  sic- 


29 

come  nella  natura  non  si  vedono  le  pen- 
nellate ,  nè  la  carne  vera  ha  niun  con- 
fine -o  segno  5  ma  tutta  è  uni  ta  ,  e  dove 
é  dal  campo ,  od  aria  circoscritta ,  vi 
entra  sì  delicatamente,  che  non  si  rileva 
contorno. 

Non  negava  però  V  Albani  che  quan- 
do da  mano  maestra  si  opera  a  colpi  ^ 
non  facciano  essi  effetto  a  qualche  di- 
stanza ,  ma  ripeteva  che  non  così  ope- 
rarono li  gran  maestri  seguendo  le  trac- 
ce della  natura  ,  la  quale  è  tanto  squi- 
sitamente unita;  potrebbero  nominarsi 
alcuni  pittori  che  hanno  usato  di  far 
contorni  grossi  ,  come  Polidoro  ed  altri, 
ma  è  a  notarsi  eh5  egli  era  usato  a  di- 
pingere facciate  e  conosceva  quello  che 
in  distanza  riuscir  dovevano  i  suoi  di- 
pinti ,  poiché  diminuendo  la  distanza 
gli  oggetti  ,  ne  conseguita  che  pure  di- 
minuiscano quei  contorni  ,  e  per  la  for- 
za dei  lumi  e  delle  ombre  dimostrino 
apposita  unione.  Li  colpi  apparenti  da- 
ti a  suo  luogo  con  perfetta  scienza  sono 
pure  a  lodarsi  ;  come  ha  saputo  fare  il 
Parmigianino  che  in  ciò  fu  eccellente. 
Mosso  egli  dalla  gran  fama  di  Raffaello, 
recossi  a  Roma  e  diligentemente  studiò 
sulle  opere  di  esso ,  e  ricopiò  i  dipinti 


50 


tutti  della  Galleria  Ghigi ,  quindi  acqui- 
stò somma  bravura  nell'arte,  e  dal  con- 
tinuo disegnare  passando  a  dipingere, 
dava  colpi  divini.  Non  è  per  questo,  sog- 
giugne  V Albani ,  che  possano  escludersi 
dal  primo  grado  Raffaello  ,  Correggio 
Tiziano ,  Michelangelo.  Raffaello  fu  sin- 
golare per  F  invenzione,  per  il  disegno, 
per  la  proprietà  e  bellezza,  con  uno  sti- 
le erudito  e  colto ,  rappresentando  il  ve- 
ro costume  con  ammirabile  venustà ,  e 
con  bellissimi  concetti ,  e  ben  disposte 
figure  in  giusta  azione  ed  espressione . 
Correggio  ebbe  un  pennello  divino  ,  ten- 
dente alla  perfetta  natura  ,  con  uno  sti- 
le semplice ,  senza  artificio  ,  sempre  a- 
mico  della  squisita  unione,  e  purissima 
bellezza  :  le  opere  sue  e  quelle  di  Ti- 
ziano in  tutte  le  parti  di  Europa  atti- 
rano il  diletto  ed  innamorano,  e  tengo- 
no il  sommo  luogo.  Tiziano  seguace  pu- 
re della  natura  ed  accompagnato  dal- 
l' arte,  diede  anima  alle  cose  col  colori- 
to impareggiabile  ^  con  grazia  ,  bellezza, 
e  compitezza  senza  affettazione  ,  ed  e- 
spressione  senza  manierismo.  Il  terri- 
bile Michelangelo  fu  promotore  dello 
stile  grandioso  ,  imitando  anch'  egli  la 
natura  nelle  forme  più  perfette,,  ed  eb- 
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he  la  sorte  di  servire  a  perfezionare 
Raffaello,  il  quale  veggendo  lo  stile 
grande  e  maestoso  di  Michelangelo  ,  mi- 
gliorò ingrandendo  il  suo  fare,  come 
pure  sembra  che  Michelangelo  appro- 
fittasse non  poco  sulle  opere  di  Raf- 
faello ,  conoscendosi  come  nel  dipinto 
Giudicio  si  trovi  nella  parte  inferiore 
assai  migliore  condotta  di  prospettiva  , 
di  quello  che  nelle  ligure  3  che  sono 
a  destra  ed  a  sinistra  di  Cristo  Giu- 
dice ;  della  cui  azione ,  maledicendo 
i  reprobi ,  nulla  cosa  vedersi  può  di 
più  terribile.  E  nella  creazione  di  A- 
damo  e  di  Eva ,  raffigurando  la  mae- 
stà del  grande  Iddio  servito  e  portato 
dai  cori  degli  Angeli,  trapassò  tant3  ol- 
tre e  si  mostrò  tanto  sommo,  che  fa  re- 
stare al  di  sotto  qualunque  opera  di  al- 
tro Pittore  per  valente  che  sia  stato. 
Per  lo  che  è  certo  eh'  egli  occupò  il 
primo  luogo  nella  grandiosità  delle  for- 
me, e  nella  smisurata  terribile  espres- 
sione. 

Tutti  questi  quattro  gran  Pittori  pri- 
mari ,  tendenti  ad  un  medesimo  fine ,  e 
nelle  varie  prerogative  somiglianti ,  ma 
differenti  di  mezzi ,  quantunque  al  ca- 
rattere del  loro  pennello  si  lasciassero 
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ciascuno  <T  essi  distintamente  conosce- 
re ,  e  per  eccellenza  e  per  diversità  di 
stile,  tutti  però  tendenti  ad  un  fine  eh5  è 
la  squisitezza  e  perfezione  9  con  niuna 
altra  differenza  fra  di  loro  che  di  prin* 
cipii  diversi. 

Si  dichiara  mille  volte  V  Albani ,  di 
avere  da  prima  molto  imparato  ,  massi- 
me nella  invenzione  ,  dai  gran  Garracci^ 
e  che  poscia  avendo  replicatamente  e- 
saminate  studiate  e  disegnate  in  Roma  , 
ne5  molti  anni  che  ivi  stette  interpola- 
tamente s  le  opere  del  divino  Raffaello  , 
poco  più  5  ritornato  a  Bologna,  potè  ap- 
prendere da  quei  pittori.  E  che  s5  egli 
ha  lavorato  di  molto  anche  in  piccoli 
quadri  ,  poteva  agevolmente  difendersi 
dalle  censure  che  da  malevoli  gli  veni- 
vano apposte  ?  di  essere  cioè  troppo  fi- 
nito ,  liscio  nel  colorito  ,  e  diligente  , 
poiché  5  diceva  egli  5  quando  anche  fos- 
se stato  diligente  in  superlativo  grado  , 
non  è  mai  abbastanza  la  diligenza  e  fi- 
nitezza che  nel  dipingere  si  richiede , 
essendo  che  la  natura  che  devesi  sem- 
pre dal  Pittore  seguitare  è  diligentissi- 
ma  9  ed  è  tanto  unita  che  non  vi  si  veg- 
gono pennellate ,  ed  è  di  una  finitezza 
infinita.  In  quanto  poi  alla  Invenzione, 
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che  riteneva  egli  pure  ,  per  la  prima 
parte  della  pittura  ,  come  che  tutte  le 
altre  parti  da  essa  dipendono  ,  e  da  se 
poco  valgono  ?  e  sono  come  tante  gioie 
che  nel  buio  non  risplendono.  Deve  il 
Pittore  adoperare  tutto  P  impegno  per 
giungere  al  più  eccellente  grado  dando- 
gli tutto  lo  spirito  ;  non  potendosi  van- 
tare di  aver  vera  invenzione  colui  ?  che 
non  accoppia  perfetto  disegno  ?  vivace 
colorito  5  forza  e  grandezza  di  stile  a 
giuste  proporzioni  ,  e  ad  azioni  chiare 
e  significanti  5  ad  intelligenza  di  pro- 
spettiva lineare  ed  aerea  :  e  sappia  espri- 
mere senza  equivoco  le  interne  passioni 
dell5  animo  ,  e  gli  affetti  5  con  convenien- 
za e  decoro. 

La  modestia  5  e  somma  disistima  che 
di  se  avea  5  fece  che  ricusò  di  dar  no- 
tizie a  chi  voleva  stendere  le  memorie 
della  sua  vita?  dicendo  eh'  era  inutile 
lo  scrivere  le  vite  dei  pittori  ,  i  quali 
non  avessero  fatte  realmente  opere  gran- 
di ed  utili  ,  come  Raffaello  ,  Tiziano  , 
Correggio  5  Michelangelo  ,  Andrea  del 
Sarto  5  Paolo  Veronese,  il  Pa  r  ini  gi  ci  ni- 
no ,  Giorgione  e  tanti  altri  pittori  di 
prima  classe  5  o  almeno  di  seconda  ,  che 
hanno   fatto  lavori  degni  di  memoria. 


V 


Non  potendo  egli  scusare  il  Vasari  di 
aver  confuso  il  valore,  il  merito  di  que- 
sti primi  pittori  cogli  altri  che  sono 
venuti  dopo  di  essi  ;  e  di  lodare  tutti 
eziandio  i  minimi  ^  quanto  i  più  subli- 
mi ;  profondendo  gli  epiteti  di  lode  ;  e 
i  meriti  veri  detraendo ,  le  glorie  dovu- 
te ,  ed  i  titoli  a  coloro  che  ne  erano 
più  degni.  E  ben  a  ragione  rimprovera 
al  detto  Vasari  di  aver  fatto  credere  che 
Raffaello  andasse  a  Firenze  ad  impara- 
re da  Andrea,  poiché  questi  dipinse  le 
opere  nella  Nunziata  assai  posteriormen- 
te a  Raffaello  ,  il  quale  dipinse  in  Fi- 
renze in  Gasa  Nicolini  un  quadro ,  che 
ha  il  millesimo  assai  anteriore  ai  dipin- 
ti del  Sarto  ,  onde  può  dirsi  che  costui 
piuttosto  ricevesse  lumi  ed  istruzioni 
dalla  pittura  di  Raffaello. 

Ogni  Pittura  9  die5  egli  altrove  ,  ri- 
chiede sommo  studio  e  lunga  meditazio- 
ne. Le  stesse  semplici  tavole  di  Altare, 
ove  per  esempio  si  deve  rappresentare 
una  B.  V.  3  ed  alcuni  Santi ,  secondo  la 
devozione  de'committenti,  esigono  grande 
meditazione  e  molta  diligenza  per  for- 
mare composizioni  ragionevoli.  Prova  ne 
sia  fra  le  altre  la  Tavola  di  S.  Cecilia 
di  mano  di  Raffaello.  Ebbe  egli  a  dir 


SS 

vero  le  mani  legate  per  compiacere  il 
Cardinale  Pucci  committente  5  di  fare  la 
Santa,  attorniata  da  quattro  Santi,  i  qua- 
li non  avevano  relazione  alcuna  insie- 
me s  e  neppure  colla  Santa  ;  nondimeno 
diede  egli  a  divedere  quanto  la  grazia 
nel  suo  pennello  andasse  congiunta  col* 
F  arte  della  invenzione  5  del  disegno  ^ 
del  colorito  ,  e  della  espressione  :  vede- 
si  nella  Santa,  in  estasi  assorta,  il  desi- 
derio del  cielo  con  tutta  la  non  curanza 
delle  cose  terrene  ,  lasciando  cadere  al 
suolo  le  rivolte  canne  dell5  organo.  Se- 
vera gravità  ha  il  S.  Paolo  5  e  tutta  la 
letizia  la  leggiadra  Maddalena  ,  espres- 
sive e  belle  essendo  le  teste  di  S.  Ago- 
stino e  di  S.  Giovanni;  vive  sembrando 
tutte  queste  figure,  piene  di  spiritosa 
espressione  ;  abbenchè  Raffaello  in  sì 
fatta  pittura  non-  potesse  spiegare  quel 
maraviglioso  concetto  del  suo  gran  ta- 
lento ,  come  fece  nelle  stanze  Vaticane, 
e  nella  Galleria  Ghigi,  e  nella  Tavola 
della  Trasfigurazione  ;  le  quali  cose  tut- 
te per  F  eccellenza  loro  mettono  in  sog* 
gezione  di  far  parola  di  altre  dipinture. 

Queste  osservazioni,  massime  e  rego- 
le ,  che  trovansi  sparse  per  entro  le  mol- 
te lettere  ,  e  scritti ,  che  lasciò  ¥  Albani  ? 
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e  che  il  giudizio  e  la  pratica  gli  avea- 
110  fatto  conoscere  per  le  migliori ,  il 
fanno  ritenere  ben  degno  di  essere  sta- 
to uno  dei  più  singolari  maestri  e  pre- 
cettori che  tennero  lungamente  scuola 
di  Pittura  in  Roma  ed  in  Bologna  5  e 
possono  servire  di  molto  vantaggio  agli 
studiosi  della  bellissima  arte  della  Pit- 
tura. 


PER  LA  MAGGIOR  PARTE  RILEVATE 
dalle;  schede  manoscritte 

c/efcà/Lpei'iée  &/c^n,oi*  ^ae£cM^o  ^601*c/cw^£> 

INTORNO  AL  PITTORE 

FRANCESCO  ALBANI. 


Ìja  famosa  Danza  degli  Amori ,  che  ornava  la  Galleria  Sam- 
pietri di  Bologna  ,  e  che  ora  vedesi  in  Milano ,  fu  in  parte  ideata 
su  di  una  stampa  di  Marc' Antonio  Raimondi,  e  grandiosamente 
poi  incisa  dal  prof.  Rosaspina.  —  In  Firenze  vi  è  in  piccole  figure 
una  copia  della  medesima.  Tenier  incise  quella  di  Dresda. 

Può  stare  a  paro  colla  surriferita  Danza ,  il  grandioso  rame 
che  possedè  pure  Milano,  fra  i  quadri  lasciati  dal  Consigliere  de 
Pecis  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  rappresentante  la  candidissima 
Galatea  assisa  sopra  una  conca  ,  ricca  di  ornamenti ,  e  tirata  dai 
Delfini  sulle  spumose  onde  del  mare  ,  in  cui  galleggiano  Tritoni 
e  jNereidi ,  che  offrono  alla  Dea  perle,  coralli  e  conchiglie:  in- 
venzione giocondissima  altre  volte  ripetuta  dall'autore,  con  alcune 
variazioni  incise  dal  cav.  Longhi  e  da  Federico  John  :  il  Noel  ed 
altri  hanno  dato  varie  invenzioni  di  questa  pittura 

Adamo  ,  che  riceve  il  pomo  dalla  sedotta  consorte  ,  la  quale 
alza  con  leggiadra  vanità  le  chiome,  è  uno  de' lodevoli  quadri 
del  Museo  di  Parigi. 

La  cacciata  d'Adamo  e  di  Eva  dal  Paradiso  coli' Angelo  mi- 
naccioso ed  il  Padre  Eterno  in  aria  fra  i  Serafini,  fu  dipinto  dal- 
l'Albani nel  16  49  pei  signor  Cesare  Leopardi,  come  consta  dalle 
lettere  originali  di  esso  Albani;  il  quale  aveva  pur,  pel  Duomo 
di  Osimo,  dipinto  una  tavola  di  Altare,  che  ora  vedesi  nel  Batti- 
stero ,  e  rappresentante  le  Sante  Tecla  ed  Agnese ,  figure  grandi 
al  vero. 
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Il  quadro  della  casa  Leopardi  fu ,  non  ha  guari ,  venduto  al 
signor  Parck  inglese,  e  se  ne  vede  un  bozzetto  nella  Pinacoteca 
di  Ravenna  ,  ed  una  replica  in  piccole  figure  nel  Museo  di  Mont- 
pellier. E  nella  Galleria  di  Dresda  viene  indicato  una  Creazione 
di  Adamo  ed  Eva,  ove  pure  vedesi  una  replica  del  Bagno  di  Dia- 
na fra  le  sue  Ninfe,  più  volte  dipinto  dall'Albani,  e  che  una 
pure  è  nella  Galleria  Pallavicini  a  Genova  ,  ed  altra  ancora  nella 
Galleria  Spada  a  Roma. 

Diana  che  disarma  Amore  è  descritta  da  Lepiciè  nel  Museo 
di  Parigi.  Diana  ed  Endimione  dipinto  inciso  da  Carlo  Agricola; 
ed  il  Noel  incise  Diana  che  punisce  Atteone ,  il  qual  Noél  diede 
pure  il  disegno  di  Apollo  e  Dafne,  che  è  nel  Museo  di  Parigi  , 
in  piccolo  quadretto  ,  tratto  forse  da  quello  dipinto  nella  Galleria 
"V erospi ,  la  quale  fu  intagliata  nel  1 704  da  Girolamo  Frezza  sui 
disegni  di  Pietro  de  Pietri,  in  \1  pezzi  di  differenti  grandezze: 
ed  alcuni  pezzi  furono  anche  intagliati  dal  Frey. 

Li  quattro  Elementi  dipinti  pel  Re  di  Sardegna  furono  incisi 
dal  Du  Pereti,  dal  Caurb,  da  Baudet,  dal  Li  gnon  ,  e  con  erudite 
note  illustrati  nel  Museo  Napoleonico.  Anche  Poily  ne  fece  una 
incisione.  Nella  Collezione  del  cav.  Erard  a  Parigi,  vi  sono  di- 
pinti in  piccoli  quadretti. 

Ripeteva  l' Albani  assai  spesso  questi  soggetti  mitologici  e 
profani  di  Veneri,  di  Amori,  di  Ninfe. 

Una  graziosa  Venere  eh'  esce  dal  Bagno  vedesi  a  Firenze  nella 
Galleria  Taccoli.  Venere  alla  toeletta  ammirasi  nella  Galleria 
Borghesi  a  Roma,  e  pari  soggetto  vedesi  nel  Palazzo  di  S.  Idei» 
fonso  in  Ispagna  ;  ripetuto  nel  Museo  di  Parigi  ove  conservasi  1*  Er- 
mafrodito e  Salmaee,  che  ripetè  per  Vienna:  ed  ivi  nella  Gal- 
leria Esterhazy  vi  è  il  grazioso  trionfo  di  Bacco.  Un*  Erminia  tra* 
Pastori  è  nella  Galleria  Colonna  in  Roma;  che  ripetuto  vedesi 
nella  Collezione  di  Parigi,  di  cui  evvi  una  graziosa  litografia  nel- 
l'opera di  Chabert.  Tanti  sono  li  suoi  quadretti  di  Venerine,  di 
Adoni,  di  Galatee,  di  Diane,  di  Amorini,  di  Dafni,  di  Naiadi, 
di  Ninfe,  di  Trionfi  di  Bacco,  di  Cibele  ,  de' Giudizi  di  Paride, 
di  rapimenti  d'Europa,  di  Dejanire ,  delle  Sabine  ,  di  Ulisse  e 
Circe ,  di  Rachele ,  di  Rebecche ,  di  Giuseppi  fuggenti  dalla  mo- 
glie di  Putifarre,  che  non  è  maraviglia  se  in  presso  che  tutte  le 
Gallerie  e  Collezioni  di  Quadri  se  ne  ritrovino. 

Così  parimenti  più  volte  ricopiò  i  suoi  soggetti  sacri ,  con 
qualche  variazione;  come  le  tante  Sacre  Famiglie,  le  fughe  in 
Egitto  ,  le  Nascite  dì  Gesù  ,  li  Cristi  oranti ,  le  Maddalene. 

La  rinomata  Annunziata,  detta  dal  bell'Angelo,  che  è  nella 
Chiesa  di  S.  Bartolommeo  di  Bologna,  fu  incisa  dal  Giovanninì, 
dal  Traballesi  ,  e  più  recentemente  dal  prof.  Rosaspina  ne  fu  fatto 
un  accurato  disegno.  Questo  soggetto  è  sfato  molte  volte  ripetuto 
dall'Albani  con  qualche  cangiamento:  a  Parigi,  per  esempio, 
vedesi  l'Angelo  sulle  nuvole  colle  mani  incrocicchiate  sul  petto, 
e  la  B.  V.  genuflessa  su  di  uno  sgabello.  La  rappresentò  altrove 
ginocchioni  rivolta  alla  gloria  d'Angeli  intorno  al  Padre  Eterno, 


contorni, 

A  Firenze  nel  Palazzo  Pitti  evvi  un  quadro  rappresentante 
Gesù  ,  che  risorto  apparisce  alla  SS.  Vergine  ,  la  quale  genuflessa 
sta  presso  ii  proprio  letto  a  cui  appoggiasi  l'Arcangelo  Gabriele, 
e  due  begli  Angeli  stanno  per  terra  in  ginocchio,  mentre  altri 
Angeli  corteggiano  il  Redentore. 

Del  grandioso  Battesimo  di  N.  S. ,  che  è  nella  Pinacoteca  di 
Bologna,  e  prima  vedevasi  nella  Chiesa  di  S.  Giorgio,  fece  l'Al- 
bani diverse  ripetizioni  ;  una  in  piccolo  evvi  nella  Sagrestia  di 
detta  Chiesa  ;  un'altra  ammirasi  in  Reggio  ;  un' altra  pure  a  Lio- 
ne, ed  altrove.  —  Il  Bonaveri  incise  questo  quadro,  e  così  il 
Mitelli,  il  Rossi,  il  Traballasi ,  ed  il  lodato  Rosaspina. 

Il  Noli  me  tangere  inciso  da  Elia  Staizelmann  esistente  nella 
Chiesa  de' Serviti  alla  Cappella  Zoppio  molte  volte  fu  ripetuto  t 
come  vedesi  nelle  Gallerie  di  Parigi,  nel  Palazzo  Pitti  a  Firenze, 
nella  Galleria  Barberini  a  Roma,  ed  un  accurato  pensiere  eravi 
nella  Sagrestia  della  atterrata  Chiesa  di  Gesù  e  Maria  in  Bologna  , 
nella  qual  Chiesa  ammiravasi  il  grandioso  quadro  di  S.  Guglielmo 
armato  avanti  al  Crocifìsso  con  una  vaghissima  Assunta  in  gloria 
d'  Angeli  7  che  tagliata  dal  detto  quadro  forma  un  assai  lodevole 
dipinto  da  se,  posseduto  ultimamente  dal  defunto  Conte  Meren- 
doni ,  ed  ora  incisa  dal  valente  Antonio  Marchi. 

La  Nascita  della  B.  V.  che  ornava  l'altare  dell'Oratorio  del 
Piombo  in  Bologna  ,  trasportata  già  a  Parigi ,  ove  nel  Museo  di 
Napoleone  fu  inciso  dal  Prof.  Rosaspina  ;  riportata  dalla  Francia  , 
rimase  in  Roma  ad  ornamento  della  Galleria  di  Campidoglio,  ove 
pure  ammirasi  una  S.  Maria  Maddalena  dello  stesso  Albani. 

Il  Sant'Andrea  adorante  la  Croce  preparatagli  da' manigoldi, 
che  è  nella  Chiesa  de' Serviti  in  Bologna  all'altare  Gozzadini ,  è 
tutta  opera  dell'Albani,  come  dall'autentica  ricevuta  presso  li 
signori  Gozzadini,  da  cui  si  rileva  che  il  signor  Bonifacio  Goz- 
zadini pagò  in  due  volte  lire  mille  pel  convenuto  prezzo  di  esso 
al  Pittore  Albani. 

Nella  Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Crete  presso  Budrio ,  l'Al- 
bani dipinse,  circa  il  4 633 ,  un  Frontale  all'immagine  di  Maria 
Vergine  con  Angeli  oranti  e  devoti,  che  suonano  vari  strumenti. 

Nella  Chiesa  di  S.  Domenico  entro  il  Castello  dì  Budrio,  il 
quadro  rappresentante  S.  Pietro  martire  e  S.  Gio.  Battista  è  pure 
dell'Albani. 

Nella  Chiesa  maggiore  del  Castello  di  S.  Giovanni  in  Persi- 
ceto,  evvi  la  B.  V.  assisa  sulle  nubi,  col  Bambino  posato  sulle 
ginocchia,  colli  Santi  Sebastiano  e  Rocco  nel  piano,  grandi  al 
naturale;  quadro  fatto  pel  volo  dal  contagio  del  i6'ó0.  Li  sunno- 
minati Santi  vedonsi  figurati  in  un  quadro  dell'I.  R.  Pinacoteca 
di  Milano. 

Fuori  del  detto  Castello,  all'altare  della  Chiesa  de' Cappuc- 
cini eravi  una  tavola  dell'Albani.  —  Si  nota  dagli  Autori  delle 


Guide  di  Roma  essere  stato  a  S.  Salvatore  in  Lauro  un  B.  Lo- 
renzo •Giustiniani. 

Nel  Museo  di  Parigi  ammirasi  un  S.  Francesco  in  orazione. 

Nella  Galleria  di  Firenze  un  S.  Giovannino  coli' agnellino  ; 
un  S.  Pietro  liberato  dalla  carcere,  e  un  S.  Pietro  pentito,  pen- 
siero di  quello  che  vedesi  nell'Oratorio  di  S.  Colombano  a  Bo- 
logna, si  osserva  nella  Galleria  Gerini  a  Firenze.  E  pure  in  Fi- 
renze nella  Collezione  Boutourlin  un  S.  Simeone  vecchio. 

In  Monaco  vi  è  una  Sant'Orsola,  un  Salvatore ,  ed  una  B.  V. 

La  Predicazione  di  S.  Gio.  Battista,  che  era  nel  gabinetto 
del  Re  di  Francia,  ora  vedesi  nel  Museo  di  Lione. 

La  sepoltnra  di  Gesù  Cristo  ,  colle  tre  Marie,  si  crede,  nella 
Galleria  del  Cardinale  Fesch  ,  dell'Albani. 

A  Napoli  nel  Museo  Borbonico  evvi  una  Santa  Rosalia,  una 
Rebecca  e  Labano,  ed  una  Rachele  vedesi  a  Capo  di  Monte. 

L' Ecce  Homo  mostrato  dagli  Angeli  adoranti ,  nel  palazzo 
Corsini  alla  Lougara,  è  poco  diverso  da  quello  che  è  nella  Gal- 
leria Colonna. 

La  Presentazione  ed  il  Presepio ,  indicansi  dell'  Albani ,  nel 
Duomo  di  Savona. 

Un'altra  Presentazione  dipinse  nel  Palazzo  Quirinale. 

Nella  Galleria  Maufrin  di  Venezia  eravi  una  bella  Nascita 
di  Gesù. 

Nella  Pinacoteca  di  Milano  evvi  il  B.  Marcolino  da  Forlì,  col 
Redentore  e  vari  Santi. 

Nella  Chiesa  di  Santa  Teresa,  nelle  Monache  di  Fano  ,  havyi 
la  B.  V.  in  atto  di  porre  al  collo  della  Santa  un  prezioso  moni- 
le,  genuflessa,  presente  S.  Giuseppe  ed  alcuni  Angeli. 

Nella  Galleria  Zambeccari  di  Bologna  vedesi  una  B  V.  con 
Santi,  e  nella  Galleria  Salina  un  piccolo  quadretto  rap  esentante 
il  Dio  Padre  che  sostiene  il  morto  Figlio,  con  Angeli. 

Un  dipinto  a  fresco  nel  pian  terreno  di  Casa  Dal  Bello  in  Bo- 
logna,  rappresentante  Lot  colle  figlie:  Lot  seduto  quasi  ignudo 
tiene  abbracciata  una  delle  figlie,  mentre  l' altra  versa  da  un  vaso 
liquore  in  una  scodella,  che  il  Padre  ha  nella  destra. 

Se  si  crede  a  Bruilliot  nel  Dizionario  dei  monogrammi,  V  .  - 
bani  incise  in  piccolo  foglio  Didone  in  atto  di  uccidersi ,  e  vm. 
che  la  marca  sia  F.  A. 

Fece  al  certo  l'Albani  alcuni  ritratti;  e  celebre  è  quella  >i 
Melchior  Zoppio,  così  pure  il  suo  che  vedesi  nella  Galleri;  il 
Firenze,  ma  di  molto  rovinato  dal  tempo. 


Die  H  februarii  4837.  —  Imprimatur.  Fr.  Phil.  Bortolotti  O. 
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